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La seduta comincia alle 14.10. 
Suardo, segretario, dà let tura del processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famiglia, gli onorevoli: Campi, di 
giorni 15; Filì-Astolfone, di 20; Florena, di 20. 

(Sono conceduti). 
Completamento di una Commissione. 

Presidente. Avendo la Camera nella seduta 
di ieri dato incarico al presidente di comple-
tare la Commissione incaricata di r i fer i re sul 
disegno di legge relativo alla condizione giu-
ridica dei figli natural i , chiamo a far parte di 
quella Commissione gli onorevoli Granturco e 
Clementini . 
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Domanda di autorizzazione a procedere. 
Presidente. Dall'onorevole guardasigilli è 

pervenuta la seguente lettera: 
A S. E. 

Il Presidente della Camera dei deputati. 
Roma, 22 aprilo 1894. 

I l Procuratore generale presso la Corte 
di appello in Panna mi ha trasmesso la unita 
istanza con cui il Procuratore del Re di Reg-
gio Emilia domanda, giusta l'articolo 124 del 
Codice penale, l'autorizzazione a procedere 
contro Rodolfo Incerti Armani, gerente del 
giornale II Punto Nero, imputato del reato di 
offesa a cotesta onorevole Camera dei depu-
tati, previsto dagli articoli 123 del Codice 
penale e 21 della Legge sulla stampa. 

Mi reco a dovere di mandare a l l 'È . V. la 
lettera e la istanza suaccennate unitamente 
cogli atti preliminarmente compilati, affinchè 
Le piaccia di sottoporli all'esame di cotesta 
onorevole Assemblea e favorirmi a suo tempo 
notizia della deliberazione che sarà data e 
la restituzione degli atti medesimi. 

Il Ministro 
C A L E N P A. 

Questa domanda sarà trasmessa agli Uffici. 
Lettura d'un'ordinanza del tribunale di Savona. 

Presidente. Alcuni giorni sono, fu data let-
tura di una sentenza, per la quale si dichia-
rava non farsi luogo a procedere contro l'ono-
revole Sanguinetti, contro cui era stata chiesta 
autorizzazione di procedere per querela data 
dall'avvocato Bracale. Ora l'onorevole Sangui-
netti avendo fatto istanza che fosse comuni-
cata alla Camera l'ordinanza di non farsi luogo 
a procedere, e questa ordinanza essendo per-
venuta dall 'autorità giudiziaria,ne do lettura: 

« I l tribunale penale di Savona riunito in 
Camera di Consiglio ha pronunziato la se-
guente ordinanza nella causa penale promossa 
dal signor avvocato Albino Bracale contro il 
deputato comm. Adolfo Sanguinetti: Gozo 
Francesco Giuseppe e Carloy Eugenio per ti-
tolo d'ingiurie pubbliche e private, come 
meglio risulta dal capo d'imputazione scritta 
nella requisitoria del 6 marzo 1893. 

« Visto l'atto di desistenza fatto davanti 
l'ufficio d'istruzione di questo tribunale da 
parte del querelante avv. Albino Bracale, 

« Visti gli atti d'accettazione e di remis-
sione fat t i nel 12 gennaio e 4 aprile corrente 
davanti quest'ufficio d'istruzione dell'avvocato 
Adolfo Sanguinetti e dal Gozo Francesco Giu-
seppe. 

« Visto l'altro atto di accettazione di re-
missione fatto nel 2 corrente aprile all'ufficio 
d'istruzione presso il tribunale di Chiavari dal 
Carloy Eugenio. 

« Visto l'articolo 120 Codice Procedura Pe-
nale. 

« Sulle conformi conclusioni del Pubblico 
Ministero 

« Dichiara: 
« Non esser luogo a procedimento per re-

missione della querela, condannando l'avvo-
cato Bracale alla rifusione delle spese proces-
suali. 

« Savona, 4 aprile 1894. 
« Copia: Nassi, Brandoli, Rastalli. » 
Gli atti di desistenza e di accettazione sa-

ranno depositati in segreteria. 
Lettura di una proposta di legge. 

Presidente. Gli Uffici hanno ammesso alla 
lettura una proposta di legge dell'onorevole 
Di Sant'Onofrio. 

Se ne dia lettura. 
Suardo, segretario, legge: 
Proposta di legge dei deputati Di Sant'Ono-

frio, Vischi, Borgatta, Zecca, Pellerano, Gatti-
Casazza, Casilli, Gianturco, Picardi, Turbi-
glio S., Maury, Fulci L., Cianciolo, Fulc iN. , 
Turbiglio G., Basini e Montagna sullo scru-
tinio di lista per Provincie. 

Art. 1. 
L'elezione dei deputati sarà fat ta a scru-

tinio di lista per provincia. Le Provincie che 
eleggono un numero di deputati superiore a 
dieci saranno divise in due collegi. 

Art. 2. 
Il numero dei deputati per tutto il Regno 

è di 508 ed è ripartito fra le diverse Pro-
vincie nel modo seguente: 

La provincia di Alessandria ne elegge 13 
» Ancona » 5 
» Aquila » 7 
» Arezzo . » 4 
» Ascoli Piceno » 4 , 
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La provincia di Aquila ne e legge 7 
» Avellino » 7 
» Bari » 12 
» Belluno » 3 
» Benevento » 4 
» Bergamo » 7 
» Bologna » 8 
» Brescia » 8 
» Cagliari » 7 
» Caltanissetta » 5 
» Campobasso » 7 
» Caserta » 13 
» Catania » 10 
» Catanzaro » 8 
» Chieti » 6 
» Como » 9 
» Cosenza » 8 
» Cremona » 5 

La : Siena ne elegge 4 
Siracusa » 6 
Sondrio » 2 
Teramo » 5 
Torino » 19 
Trapani » 5 
Treviso » 7 
Udine » 9 
Venezia » 6 
Verona » 7 
Vicenza » 7 

Cuneo » ] 2 
Ferrara » 4 
Firenze » 14 
Foggia » 6 
Forlì » 4 
Genova » 14 
Girgenti » 6 
Grosseto » 2 
Lecce » 10 
Livorno » 2 
Lucca » 5 
Macerata » 4 
Mantova » 5 
Massa e Carrara » 3 

» Messina » 8 
» Milano » 20 
» Modena » 5 
» Napoli » 17 
» Novara » 12 
» Padova » 7 
» Palermo » 12 
» Parma » 5 
» Pavia » 8 
» Perugia » 10 
» Pesaro-Urbino » 4 
» Piacenza » 4 
» Pisa » 5 
» Porto Maurizio » 3 
» Potenza » 10 
» Ravenna » 4 
» Reggio Calabria » 7 
» Reggio Emil ia » 5 
» Roma » 15 
» Rovigo » 4 
» Salerno » 10 
» Sassari >> 5 

Art. 8. 
Saranno dichiarati eletti coloro che avranno 

ottenuto il maggior numero di voti, purché 
questo numero oltrepassi l 'ottavo del numero 
degli elettori iscritti . 

Fra i candidati non eletti a primo scru-
tinio ma che ottennero il maggior numero di 
voti sarà proclamato il ballottaggio in guisa 
però che il numero dei candidati entrati in bal-
lottaggio non superi il doppio dei candidati 
da eleggere. 

Art. 4. 
La presente legge entrerà in vigore per 

le elezioni generali della X I X Legislatura. 
Art. 5. 

Rimarranno abrogate con quella data tut te 
le disposizioni contrarie alla presente legge. 

I l Governo del Re, udito il Consiglio di 
Stato, pubblicherà un testo unico della legge 
e procederà alla delimitazione dei Collegi 
nelle Provincie che eleggeranno un numero 
superiore di dieci deputati. 
' Presidente. Onorevole Di Sant ' Onofrio, 

quando intenderebbe svolgere questa sua pro-
posta di legge? 

Di Sant' Onofrio. Sono agli ordini della Ca-
mera. 

Presidente. Onorevole ministro dell ' interno, 
quando crede che si potrebbe procedere allo 
svolgimento di questa proposta di legge? 

Crispi, presidente del Consiglio. Potrebbe farsi 
lunedì in principio di seduta. 

Presidente. Onorevole Di Sant 'Onofrio, con-
sente che questo svolgimento si faccia lunedì 
in principio di seduta? 

Di Sant' Onofrio. Consento volentieri. 
Presidente. Così rimane stabilito. 
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Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

L'onorevole Barzilai ha ritirato la sua in-
terrogazione diretta al ministro dei lavori 
pubblici. 

Vi è poi quella dell'onorevole Canegallo 
al presidente del Consiglio ed ai ministri degli 
affari esteri e della guerra, « per avere sicure 
e precise informazioni sull'arresto e l'espul-
sione del generale italiano Goggia ordinati 
dal Governo francese, e per sapere quali prov-
vedimenti hanno preso, oppure intendano di 
prendere al riguardo. » 

L'onorevole ministro degli affari esteri ha 
facoltà di parlare. 

Blanc, ministro degli affari esteri. La Camera 
non ignora che la interdizione del territorio 
ad un cittadino d'altro paese è ammessa dal 
diritto internazionale, che tale facoltà è spe-
cialmente riconosciuta in Italia come in Fran-
cia, e quando è applicata non può dar luogo 
a reclamo. Quando noi esercitassimo un tale 
diritto, non ammetteremmo che ce ne fosse 
chiesta ragione. 

Pregherei la Camera di volermi dispen-
sare dall'entrare in altre considerazioni sopra 
un fatto sul quale il Governo da parte sua 
ha creduto più dignitoso di serbare il silenzio 
in difetto di altro procedimento possibile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Canegallo. 

Canegallo. Io non posso ringraziare l'ono-
revole ministro degli affari esteri della ri-
sposta che mi ha dato. La mia interrogazione 
tendeva prima di tutto ad ottenere informa-
zioni precise sul fatto che io ho deplorato. 
Su questo punto l'onorevole ministro non ha 
creduto di rispondermi, e quindi a me non 
resta che prendere atto delle dichiarazioni 
che ha fatte e deplorare, come l'opinione 
pubblica di tutti i popoli civili non può che 
deplorare l'atto inconsulto del Governo fran-
cese in danno di un nostro connazionale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Blanc, ministro degli affari esteri. Poiché l'o-
norevole interrogante ha fatto allusione ai 
fatti che poterono dar luogo alla espulsione, 
debbo dire che a noi non risulta in alcun 
modo che il generale Goggia abbia dato oc-
casione ad essere ini]aitato di esercitare lo 
spionaggio. Il mio collega della guerra mi 

j ha dato in proposito assicurazioni esaurienti. 
All' infuori delle denegazioni ufficiali che po-
trebbero essere in vario modo interpretate, 
si tratta della certezza che i sospetti non 
erano punto fondati. Ma ancora una volta, 
ripeto, sarebbe perfettamente inutile dimo-
strare che non ci fu ragione di espellere il 
generale Goggia, il Governo francese non es-
sendo tenuto a darci alcuna spiegazione sul 
fatto della espulsione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio. Per una legge 
della Repubblica del 1849 il Governo fran-
cese ha il diritto di espellere qualunque stra-
niero dal suo territorio senza doverne dar 
conto. La stessa disposizione il collega inter-
rogante la troverà nella nostra legge di pub-
blica sicurezza, perchè io ve la introdussi, 
togliendola dalla legislazione del vicino paese. 
Noi possiamo cacciare dal nostro Stato qualun-
que straniero senza dirne il perchè. E una legge 
del taglione, se volete : ognuno si regola 
come crede, quando uno straniero qualunque, 
non va a verso al Governo locale. Ciò posto 
non è conveniente dalla parte del Governo a 
cui appartiene l'espulso di intavolare una di-
scussione o di impegnare dei negoziati, per-
chè ci si può rispondere : la legge mia mi 
autorizza a ciò ; e basta. Noi da nostra parte 
potremmo fare e dire altrettanto. 

Ricorderò all' onorevole Canegallo che, 
quando io fui ministro l'altra volta, di que-
sto diritto mi valsi tutte le volte che credetti 
necessario, e mene varrò stando al Governo. 

Presidente. Ho facoltà di parlare l'onore-
vole Canegallo. 

Canegallo. Risponderò anzitutto alFonore-
vole ministro degli affari esteri che con le sue 
informazioni ha giustificato le ragioni della 
mia interrogazione. Egli ha detto che risulta 
che non vi siano dei fatti a carico del gene-
rale Goggia. 

Quindi resta sempre più grave il fatto su 
cui ho mossa l'interrogazione. Relativamente 
poi alla risposta che si è compiaciuto di darmi 
l'onorevole Crispi, dirò che non ho intenzione 
di mettere in discussione questa questione. 
L'unica cosa che posso dire è che mi dispiace 
che non sia possibile entrare in questo tema. 

Però se ciò mi dispiace, non mi sconforta. 
Perchè io penso e sento, come ho già detto, 
che Fopinione pubblica di tutti i paesi civili 
deplorerà, come io deploro vivamente, l'atto 
inconsulto del Governo francese. 
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Presidènte. Verrebbe ora la volta dell ' in-
terrogazione dell'onorevole Girmeni al mini-
stro di grazia e giustizia, « per sapere se 
intenda presentare un progetto di legge per 
la istituzione di sezioni di pretura in rela-
zione alla legge del 1886 ». 

Ma non essendo presente l'onorevole Cir-
meni, la sua interrogazione s ' intende decaduta. 

L'onorevole Di San Giuliano lia rivolto 
un' interrogazione al ministro dei lavori pub-
blici, « intorno ai suoi intendiment i per la co-
struzione di una nuova fermata ferroviaria 
all'Acquicella in Catania ». 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
lia facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. La fer-
mata di Acquicella, presso il porto di Cata-
nia, ha procurato ai miei predecessori ed a 
me il piacere di una lunga corrispondenza 
con l'onorevole Di San Giuliano, sollecito, 
come sempre, degl' interessi della sua città. 
Ma, da che sono andato al Governo, le cose 
sono rimaste come le lio trovate. 

Il Governo fece sapere al municipio di 
Catania, che, qualora esso fosse disposto ad 
anticipare le spese per la costruzione del-
l'edifìcio di questa f e r m a t a c i Governo avrebbe 
data la sua adesione nei termini della nota 
ministeriale; ma il sindaco di Catania disse 
una prima volta che non aveva ancora avuto 
opportunità di conoscere qual fosse l ' intendi-
mento del suo Consiglio comunale ; ed una 
seconda, non diede una risposta diversa dalla 
prima. 

Quindi è che io sto at tendendo questa de-
liberazione del Consiglio comunale di Cata 
ma; e l'onorevole Di San Giuliano può esser 
°erto che, se la risposta sarà quale noi la 
desideriamo, il Governo non mancherà di fare 
0 1 0 c he ha promesso. Se l'onorevole Di San 
Giuliano sarà più fortunato del Ministero, io 
sarò anche felice di potere più presto sodi 
sfare la sua domanda 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
San Giuliano. 
Di San Giuliano. Io sono sodisfattissimo 

della risposta dell 'onorevole ministro dei la 
v ° r i pubblici, poiché egli ha promesso non 
s°lo il concorso pecuniario dello Stato per la 

rmata all 'Acquicella, ma anche di pagare 
u tte le spese per la costruzione della detta 

pomata, Perchè il Municipio le anticipi. 
endo quindi atto di questa promessa, e gli 

P° rgo vivi r ingraziamenti . 

Nello stesso tempo però io lo prego cal-
damente di voler adoperare la sua autori tà 
per rimuovere la resistenza passiva che mi si 
dice venga opposta dalla Società per le fer-
rovie sicule, la quale, per questa parte, mo-
strò, se ciò è vero, di non intendere il pro-
prio interesse. 

La Società crede che quella fermata non 
debba dare un movimento di persone e di 
merci sufficiente a coprire le spese di eser-
cizio. Essa è in grande errore. Io che conosco 
La mia città,- posso assicurare che quando 
quella fermata sarà stabilita, si avrà un mo-
vimento di persone e di merci grandissimo, 
e tale che la Società r impiangerà di avere 
messo tanto indugio a sodisfare questo giusto 
voto della cit tadinanza catanese. 

Presidente. Così è esaurita questa interro-
gazione. 

Yiene ora quella dell'onorevole Squit t i al 
ministro dei lavori pubblici « intorno alle 
ragioni per cui si r i tarda l 'apertura al pub-
blico esercizio del tronco Ricadi-Pizzo sulla 
linea Eboli-Reggio. » 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici . 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. So an-
ch'io rendermi ragione delle impazienze di 
quelle popolazioni, ma non vorrei che rima-
nesse negli animi il dubbio che il Governo 
manchi ai suoi doveri, vale a dire che quando 
una strada sta per essere aperta, il Governo 
metta degli incagli per aprir la all 'esercizio. 
Le cose corrono ben diversamente. 

I l tronco di strada t ra Ricadi e Pizzo è 
oggimai compiuto, od almeno, sta per essere 
compiuto interamente, ma si è dovuto in 
questi giorni provvedere alle prove dei ponti 
metallici. 

Una Commissione incaricata dal Governo 
procede appunto in questo momento, credo, 
alla ricognizione di questi ponti metallici. 
Se la prova riescirà favorevole, come spero, 
avverrà immediatamente la prova di ricogni-
zione. E siccome non dubito che queste prove 
riusciranno conformi al desiderio delle popo-
lazioni e del Governo, così io credo, che ove 
non avvenga qualche fat to straordinario, entro 
il mese di maggio, sarà aperto al pubblico 
non il solo tronco Pizzo-Ricadi, ma il tronco 
da Ricadi ad Angitola. 

Presidente. L'onorevole Squit t i ha facoltà di 
parlare. 

Squitti. Accetto sodisfatto le assicurazioni 
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dell'onorevole ministro. Ne potevano essere 
diverse queste assicurazioni, se si tien conto 
delle cure indefesse che l'onorevole Saracco 
nel passato suo Ministero ebbe sempre per 
la Eboli-Reggio. Secondo le sue assicurazioni 
adunque tra pochi mesi avremo completati i 
lavori dell ' intera linea. E certo il vanto di 
questo completamento va dovuto all' onore-
vole Saracco. 

Non so quanto prema all'onorevole Sa-
racco la riconoscenza delle popolazioni me-
ridionali ; ma se vi aspira, ha -un modo fa-
cile per ottenerla, richiamando scrupolosa-
mente all 'adempimento del proprio dovere 
tu t t i i costruttori, i cui obblighi sono già sca-
duti o stanno p e r scadere. 

Ad ogni modo, io ringrazio l 'onorevole 
ministro della risposta datami sui desideri 
di quelle popolazioni espressi per mio mezzo; 
e sono sicuro, dopo le sue promesse, che tranne 
qualche caso imprevisto di forza maggiore, 
entro il mese di maggio saranno aperti al-
l'esercizio i tronchi di ferrovia da lui indicati. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Centurini al ministro della mari-
neria « se, tenuto conto delle giuste osserva-
zioni dell'onorevole Bettòlo, relatore del bi-
lancio della marineria, intenda affidare alla 
industria nazionale e principalmente agli 
stabilimenti di Terni, la fornitura degli ac-
ciaj, congegni, corazze, cannoni ecc. ecc. per 
il servizio navale, che detti stabilimenti sono 
in grado di produrre alle medesime condizioni 
per bontà e per costo, delle fabbriche estere. » 

L'onorevole ministro della marineria ha 
facoltà di parlare. 

Morin, ministro della marineria. L' interro-
gazione che mi ha rivolta l'onorevole Cen-
tur ini esprime un incitamento per me gra-
tissimo, perchè risponde ai miei sentimenti. 

Io, come l'onorevole Centurini, credo che 
le somme cospicue che l 'Amministrazione 
della marina spende in materiale debbono, 
il più che sia possibile, andare devolute al-
l 'alimento del lavoro nazionale. 

A questo riguardo non ho nulla da in-
novare, e debbo solamente seguire le ottime 
tradizioni che ho trovate al Ministero. 

Sono' in corso commissioni di lavori per 
somme molto forti, che impegnalo i bilanci 
della marina fino all'esercizio 1895-96. Di 
esse la maggior parte, per la somma di lire 
69,619,516, è stata data a 150 ditte nazionali, 
mentre all'estero abbiamo ordinazioni per una 

somma complessiva che non arriva a due 
milioni e mezzo. 

Noi abbiamo dato commissioni a ditte na-
zionali per 27 milioni, alla ditta Armstrong, 
per 9 milioni, alla ditta Ansaldo, per 9 mi-
lioni, alla ditta Hawthom e Guppy per 7 mi-
lioni, alla ditta Orlando, e così per somme 
minori ad altre ditte, tut te nazionali. 

Debbo qui fare un'osservazione, che non 
credo inopportuna, e che si riferisce alle com-
missioni date alla casa Armstrong. 

Molti nel nostro paese credono ancora che 
le commissioni che l 'amministrazione della 
marina dà alla CQJS&J Armstrong sieno affi-
date alPindustr ia estera. Ora io debbo retti-
ficare questo giudizio erroneo. Le commis-
sioni cospicue, che l 'Amministrazione della 
marina dà alla casa Armstrong importano 
per quella ditta l'obbligo assoluto di costruire 
il materiale nel suo stabilimento di Pozzuoli, 
e di costruire questo materiale valendosi di 
materie prime italiane, prodotte quasi per 
intero dallo stabilimento di Terni. 

Come vede l'onorevole Centurini, l'ammi-
nistrazione della marina è perfettamente sulla 
via lodevole che egli crede debba tenere. 

Noi non prendiamo più all'estero che pochi 
oggetti, che l ' industr ia nazionale non pro-
duce ; e sarà mia cura di procurare di affran-
care l 'amministrazione della marina da questo 
obbligo, leggiero per altro, di servirsi all'estero 
anche per tal i oggetti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Centurini. 

Centurini. Ringrazio l'onorevole ministro 
della marineria delle spiegazioni che mi ha 
date. Mi preme però di rammentargli , che a 
Terni vi sono molte migliaia di operai di-
soccupati, i quali stanno girando per la citta 
chiedendo lavoro; e quindi prego l'onorevole 
ministro di persistere nella idea manifestata; 
e dove sia possibile, di non dimenticare gh 
operai di Terni, i quali non domandano che 
lavoro. 

Presidente. Essendo esaurite le interroga-
zioni, procederemo nell 'ordine del giorno. 
Seguilo delia discussione del bilancio del Mini-

s iero dell'interno. 
Presidente. L'ordine del giorno reca il 

guito della discussione sul disegno di l egg 0 . 

Stato di previsione della spesa del M i n i s t e r o 
dell 'interno per l'esercizio 1894-95. 
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Nella discussione generale, erasi inscritto 
ieri l'onorevole Sciacca della Scala. E pre-
sente? • 

(Non è presente). 

Non essendo presente, ha facoltà di par-
lare l'onorevole presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Il bilancio del Ministero dell'interno 
contiene tali e tante materie, clic può dirsi 
comprenda tutto il governo dello Stato. Quindi 
non è da maravigliarsi, se molti oratori pre-
sero parte alla discussione e se ciascuno, toc-
cando quell'argomento al quale credeva do-
versi interessare, tutti manifestarono la loro 
opinione sulla pubblica amministrazione. 

Raccoglierò per gruppi gli argomenti dei 
quali i vari oratori hanno ragionato: azione 
dei prefetti, vita dei Comuni, tributi locali. 
Ecco i pùnti principali ai quali io debbo 
rispondere^ 

L'azione dei prefetti è tanto più libera e 
tanto meno difficile quando non c'entra la 
politica; e perchè ciò non avvenga, permette-
temi carissimi colleghi che ve lo dichiari, in 
gran parte dipende da voi. (Commenti). 

E entrato nelle abitudini della vita nostra, 
ed è un male, che ogni deputato vuole il suo 
prefetto; il suo consigliere delegato amico, 
e tutta la burocrazia della prefettura ; e poi 
naturalmente vuole avere una base nel Co-
mune con un sindaco suo, con un Consiglio 
municipale suo, con tutto ciò che può assicu-
rargli il ritorno alla Camera. 

De Puppi, Non tutti . 
Grispi; presidente del Consiglio, ministro del-

Vinterno. Comprendo che, a togliere queste 
abitudini, innanzi tutto sarebbe necessario 
semplificare i servizi pubblici per mettere i 
Comuni e le Provincie in condizione tale, 
che la vita del potere centrale, come quella 
del Parlamento, non dipendano da tutti quegli 
artifìciij che non solo turbano in questa Aula 
la vita nostra, ma portano il nostro regime 
Politico a decadenza. Potremo ottenere co-
testi benefizi ? 

Dipende unicamente da voi e da noi. 
Appena ritornato al potere, agii come 

avevo agito nei quattro anni, che governai 
l'Italia, cioè dall' aprile 1887 al 31 gennaio 
1891. Liberiamoci adunque, voi e noi, da certi 
vincoli, i quali poco giovano alle persone, e 
nuocciono moltissimo alla cosa pubblica. 

Stabiliti questi postulati come norma di 
un buon governo, vengo senza ambagi al 
tema, che fu toccato da parecchi oratorij cioè 
allo scioglimento dei Consigli comunali. 

Tostochè riassunsi il potere^ e propria-
mente il 29 dicembre 1893, feci una circo-
lare, nella quale indicai ai prefetti quali do-
vessero essere le norme, perchè essi propon-
gano ed il Governo poscia conceda lo scio-
glimento dei Consigli comunali. 

Lo scioglimento dei Consigli comunali 
per ragioni partigiane è un delitto; e du-
rante il mio precedente ministero di questi 
scioglimenti non ne avvennero. 

Lo so; in alcuni paesi di Europa cotesto 
diritto supremo della potenza governativa 
sull'amministrazione non esiste, e la ragione 
è chiara: perchè colà non esistono prefetture: 
perchè nell'orbita dello Stato non c'è che il 
Comune libero, padrone di sè, i cui ammini-
stratori soiio solamente soggetti alla legge 
penale; ed i cui custodi e vigili sono sola-
mente i magistrati dell' ordine giudiziario. 
Quando non si commettano delitti, quando 
non vi sono deliberazioni colpevoli, niuno 
tocca l'amministrazione locale. 

Una voce. E l'ideale. 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. E l'ideale! 
Purtroppo se non abbiamo un ideale din-

nanzi agli occhi nostri, ideale che bisogna 
raggiungere, non potremo vedere attuato il 
regime parlamentare puro, e senza quei peri-
coli che alle volte ci fanno dubitare della 
durata di questo regime. Viene come conse-
guenza (dopo lo scioglimento dei Consigli co-
munali) 1' altro grave argomento, cioè se si 
debba o no ammettere la proroga dei poteri 
ai commissari straordinari. 

L'un fatto è legato all'altro. 
Spesso è. avvenuto, quando lo scioglimento 

dei Consigli comunali fu partigiano, che gli 
elettori reagissero rimandando al governo mu-
nicipale quegli stessi individui che compone-
vano il Consiglio già stato espulso. Allora 
i commissari straordinari, anche per proro-
ghe che possano avere, non ottengono quel 
riordinamento dell'amministrazione locale che 
dovrebbe essere lo scopo del loro ufficio. I 
commissari, in cotesti casi, qualora non ri-
spettino la pubblica opinione, ma operino a 
costituire una maggioranza fittizia, nuocciono 
e non giovano agl'interessi delle popolazioni. 
Ciò posto le mie norme saranno queste : lo 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA X Y I I I — 

— 8130 — 
l a SESSIONE — DISCUSSIONI 

Camera dei Deputati 
— TORNATA DEL 2 6 APRILE 1 8 9 4 

scioglimento del Consiglio comunale dev'esser 
decretato, soltanto quando il disordine ed i 
pericoli dell 'amministrazione siano ta l i che 
non c ' è altro rimedio; e le nomine ai com-
missari straordinari e la proroga dei loro po-
teri devono esser fa t te con la stessa r igidità, 
con la stessa fermezza, se vogliamo che il ri-
medio curi la malat t ia . 

Un altro tema che concerne i Comuni, è 
il regime delle imposte. 

Nel 1888 fu presentato dal compianto mi-
nistro Magliani un disegno di legge per rior-
dinare i t r ibut i locali ; ma esso non soddisfece 
le esigenze della Camera dei deputati . 

Urge tut tavia che una legge stabilisca il 
demanio imponibile per le tasse locali; lo sta-
bilisca restringendolo entro confini ben di-
stinti, e in guisa che l 'ordinamento finanziario 
dei Comuni non sia d ' inciampo a quello dello 
Stato. 

La legge del 1° marzo 1886, fatta con lo 
scopo di portare un alleviamento all 'agricol-
tura, sventuratamente riuscì più di danno, che 
di bene. 

Con quella legge furono aboliti i decimi 
sull ' imposta fondiaria, ma con l 'articolo 50 
si aprì il varco, alle Provincie ed ai Comuni, 
per sovraimporre, e sostituendosi allo Stato, 
essi ne profittarono largamente. 

E vero che in quell 'articolo fu messo un 
freno (almeno si credette di metterlo).. 

Lucifero. Grià, si credette! 
Crispi, presidente del Consiglio... prescri-

vendo che, per eccedere il l imite massimo 
dell ' imposta si dovesse domandare l 'autoriz-
zazione del Parlamento ; ma cotesta legge 
diret ta ad impedire Provincie e Comuni ad 
eccedere il l imite legale della sovrimposta 
è stata impotente, imperocché, nel corso di 
sette anni, nessuna domanda di ta l genere è 
stata respinta dal Parlamento. 

Ed oggi la sovrimposta, fondiaria, di cui 
godono Provincie e Comuni, supera quasi 
l ' imposta principale. (Commenti). 

TJna voce. Senza il quasi ! 
Crispi, presidente del Consiglio. Io fu i parti-

giano del concetto, che dovessero lasciarsi ai 
Comuni, interamente e soltanto, i dazi di con-
sumo; e, quando, con poca prudenza, si volle 
abolire l ' imposta del macinato, io chiedeva che 
quella imposta fosse concessa ai Comuni e alle 
proviucie; liberando, al tempo stesso, la pro-
prietà fondiaria dalle sovrimposte locali, che 
rendono sovraccarichi i contribuenti con l'ec-

cesso di una tassa, la quale dovrebbe essere 
la tassa madre per l 'alimentazione dell 'erario 
dello Stato. 

Un altro argomento che io devo trattare, 
è quello della polizia. 

Furono dette parole amare ed ingiuste con-
tro il personale della pubblica sicurezza. 

Io non dico che l 'ordinamento della poli-
zia nostra sia perfetto; ma posso asseverare 
che non trovasi in condizione inferiore delle 
polizie degli a l t r i paesi. 

Noi in verità anche in questo manchiamo 
di semplificazione nei servizi. L'avevo accen-
nato, quando portai alla Camera la legge sulla 
pubblica sicurezza. Allora era in mente mia 
d'unificare le forze, cioè gli agenti di esecu-
zione, per togliere attr i t i , qualche volta non 
innocenti, e per destinare i carabinieri sola-
mente alla polizia delle campagne. In questo 
modo avremmo lasciato nello interno dei Co-
muni le sole guardie di città. 

Che opposizione non si fece a quella mia 
proposta per una falsa ambizione, e direi me-
glio per la vani tà di avere guardie municipali 
speciali al servizio dei sindaci e degli asses-
sori ! (Approvazioni a sinistra). 

Non mi riuscì di fondere la polizia go-
vernativa con la polizia municipale; e così 
continuiamo ad avere due spese, con un per-
sonale incompleto pel Comune ed incom-
pleto per lo Stato, senza che l 'uno sia d'aiuto 
all 'altro. Ciò non pertanto non credano i miei 
oppositori. .. 

Voce. Non ce ne sono. 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l' interno. C'erano almeno da questa parte. 
(Si rivolge all' estrema sinistra). 

Altobelli. Amici. 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno non credano, che il corpo delle 
guardie di città meri t i le accuse che al me-
desimo furono rivolte. Noi paghiamo male 
questi disgraziati , eppure essi sono fedeli 
custodi della legge, devoti esecutori degli 
ordini della pubblica autorità, rischiando la 
vi ta più degli altri servitori dello Stato. 

Neil' ultimo quadrimestre essi lasciarono 
un morto e otto fer i t i nell 'adempimento del 
loro dovere. 

Ma questo non è tutto, o signori; quello 
di cui manchiamo, bisogna dirlo, è il servizio 
delle indagini. Avevo ist i tui to sino dal 1887 
cotesto servizio ; ma, venuta la pressura delle 
economie, il personale speciale, che vi era 
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addetto, sparì, con quanto danno della pub-
blica pace potete facilmente comprenderlo. 

Uno dei mali dell 'amministrazione pub-
blica in Italia è la mancanza quasi assoluta 
di continuità nelle norme di governo. Ogni 
ministro clie giunge, muta; quindi ne viene 
che un personale così difficile a costituirsi, 
come codesto delle indagini, non arriva mai 
a completarsi, non arriva mai a purificarsi, 
a consolidarsi. 

Siccome cotesto personale deve reclutarsi 
in certe speciali classi sociali, è necessario 
raccoglierlo bene, curarlo, togliendone i cat-
tivi elementi e sostituendovi dei buoni. Sol-
tanto così facendo si può avere una polizia 
oculata e veramente esperta, mentre che di-
struggendo e poi riedificando non si arriva 
mai ad ottenere lo scopo cui si mira. 

L'Opposizione radicale non ebbe parole 
che non fossero acerbe contro il personale 
della polizia. Ebbene si ingannano i miei av-
versari, si ingannano a partito. 

Non c'è corpo sociale, non c'è parte del-
l'amministrazione pubblica che non abbia i 
suoi vizii e le sue virtù. 

L'Umanità, così nei suoi particolari come 
nella vita generale, ha difetti e pregi. 

Sono appena sei o sette anni che avanti 
le Assise di Londra comparvero molti i m -
putati di associazione a delinquere ; ed in 
mezzo ad essi erano alcuni detectìves. Nessuno 
sorse a dire perciò in Inghilterra che il corpo 
dei detectìves era pessimo, che era mal reclu-
tato, che serviva male il paese, che tradiva, 
che inventava reati : nessuno. 

Noi al contrario, appena si scopre un er-
rore, si commette un delitto, lo generalizziamo, 
accusiamo tutto il corpo cui il delinquente ap-
partiene. Credete voi che questo sia metodo 
buono per riordinare un servizio così delicato 
e difficile, come è quello della polizia, che il 
nostro contegno valga ad incoraggiare queste 
povere vittime del dovere a non mancare al-
l'ufficio che loro è stato affidato? Invece di 
incoraggiarli noi li calpestiamo, invece di 
amarli li malediciamo. 

Furono ricordati in proposito due fatt i 
che si imputavano quasi a colpa del mio 
Ministero : il caso di Palermo del 1887 e quello 
recente di Castelbuono. 

Quanto al primo, tut t i lo sanno che, avanti 
il 1 R&7 • • • 

- loo ì , avevamo sulla polizia dei costumi un 
regolamoni:o del 1860 che dava in balìa degli 
agenti della polizia le donne le quali sventu-

1102 

ratamente sono condannate ad una vita che 
non voglio definire. Avvenne in Palermo quello 
che avviene in molti paesi. Io feci arrestare i 
colpevoli, li mandai davanti ai tribunali, li 
feci condannare. Oggi il sistema è cambiato. 
('Commenti alVestrema sinistra). 

Altobeili. Li fece condannare lei? 
Crispi, ministro delVinterno, Li deferii al-

l 'autorità giudiziaria ; se non 1' avessi fatto, 
se avessi cercato di coprire il delitto, non sa-
rebbero stati condannati! 

Ebbene, dopo il regolamento sulla polizia 
dei costumi, che lo stesso onorevole Celli, 
l 'altro giorno ebbe ad attribuirmelo a merito, 
di quei delitti non se ne possono più com-
mettere. 

Avvenne il caso di Castelbuono. Ebbene, 
denunziai il delegato all 'autorità giudiziaria, 
e ieri fu condannato dal tribunale penale di 
Termini. 

Come vedete, io non feci niente di più e 
niente di meno di quel che avevano fatto in 
Inghilterra, quando si trovò che alcuni detec-
tìves avevano preso parte ad una associazione 
di malfattori. 

A questo argomento si connette la domanda 
di alcuni deputati siciliani per la ricostitu-
zione delle guardie di pubblica sicurezza a 
cavallo. Ed io risponderò in poche parole. 

Cotesto guardie ricordano, quantunque di-
verso il nome, una antica istituzione in Si-
cilia, la quale risale ai tempi medioevali. I l 
primo riordinamento organico delle medesime 
è del 1811. Funzionarono utilmente col de-
spotismo ; ma come tut t i i corpi privilegiati 
(giacche costituivano un corpo privilegiato), 
si viziarono. 

Nel 1860, e proprio il 30 agosto, quando 
era prodittatore in Sicilia il compianto Ago-
stino Depretis, io, quale ministro dell'interno, 
ricostituii cotesto corpo con le stesse norme 
che erano stabilite per le guardie di pub-
blica sicurezza a piedi. Le guardie funziona-
rono abbastanza bene. 

E d'uopo che la Camera sappia, che pel per-
sonale della polizia e quello per l'inquisizione 
giudiziaria, io ho delle idee mie proprie. 

Tanto il servizio di polizia, come quello 
dell'istruzione dei processi, non che la presi-
denza delle Assisie, è mia opinione, che si 
debbano affidare a funzionarli nati nel luogo. 

Per le condizioni topografiche ed etniche 
dell ' I tal ia nostra, non è facile a tut t i di cono-
scere le abitudini, le località, il passato, e più 
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ancora i d ia le t t i del paese nel quale si deve 
agire, qualora in esso non siamo nat i . Come 
mai potete voi manda re un giudice i s t ru t tore 
dal la Val d 'Aosta, per esempio, a Pa l e rmo? Eg l i 
adempi rà male il suo uffizio. La stessa cosa è 
per le guard ie di pubbl ica sicurezza. Bisogna 
che esse conoscano i luoghi , che conoscano le 
ab i tud in i , che conoscano i d ia le t t i dei paesi, 
nei qual i devono agire . 

Le guard ie di pubbl ica sicurezza a cavallo 
cominciarono a d iven ta re an t ipa t iche in Si-
c i l ia : e perchè? Per una rag ione esclusiva-
mente finanziaria,e>dè ques ta : che le Provinc ie 
s ic i l iane erano obbl igate a par tec ipare alle 
spese per il loro manten imento . 

Na tu ra lmen te quei c i t t ad in i d icevano: noi 
paghiamo le imposte come tu t t e le a l t re Pro-
vincie del Regno, e non c'è ragione che per 
la sicurezza pubbl ica delle nostre campagne 
dobbiamo concorrere col nostro danaro. 

I l Governo non potè resis tere ai g ius t i 
reclami, e, in segui to ad una domanda fa t t a 
dagl i stessi depu ta t i s ic i l iani il 3 marzo 1892, 
le guard ie di pubbl ica sicurezza a cavallo fu -
rono soppresse. 

Duran te il mio precedente Minis tero io 
aveva avuto in tenzione di provvedere a que-
sto servizio, con un corpo di carabin ier i a 
cavallo sici l iani , ed avevo s tabi l i to col co- j 
mando d e l l ' A r m a d ' i s t i t u i r e in Pa le rmo un 
deposito di a l l ievi carabinier i . I s t i tuendo 
in Sicil ia un corpo paesano con le norme, col 
r igore , con la d isc ip l ina dei carab in ie r i , 
avremmo avuto un corpo composto di persone 
prat iche del luogo, e nel lo stesso tempo mi-
l i t a rmente ordinato. Si sarebbe così o t tenuto 
lo scopo senza dar motivo alle l agnanze che 
aveva eccitato il corpo delle guard ie di sicu-
rezza pubblio a a cavallo. 

Si pensò a l t r imen t i : io non discuto: sento 
però il dovere di d ichiarare che il 23 novem-
bre 1893, il mio concetto de l l ' i s t i tuz ione di 
un deposito di. a l l ievi carabin ier i a Pa le rmo 
venne ripreso, ma non si potè metter lo in 
esecuzione, perchè, come sapete, cadde il Mi-
nistero e coloro che volevano a t tuare questa 
opera provvidenzia le , non ne ebbero il tempo. 

E d ora al la domanda : se si crede di co-
s t i tu i re un Corpo speciale di pubbl ica sicu-
rezza in Sici l ia? 

Un Corpo speciale di pubbl ica sicurezza 
quale era pr ima, no; ma un Corpo di carabi-
n ie r i s ic i l iani sì; e, se la Camera me ne darà 

i l tempo, ne farò ogget to di uno speciale di-
segno di legge. 

Segui tando l 'ordine degli argoment i , che 
dovrò t ra t ta re , vengo al tema del regime car-
cerario, il quale si collega beniss imo con quello 
della sicurezza pubblica. 

I l reg ime carcerario, ordinato con la legge 
del l i lugl io 1839, ha subito le disgraziate 
vicende delle finanze i ta l iane. Come per eco-
nomia si dis t russe la polizia delle indagini , 
per economia venne meno anche la r i forma 
peni tenz iar ia . 

E sempre il minis t ro del tesoro il t i ranno 
delle migl ior i r i forme; ma non si può fargl iene 
colpa, perchè anch 'egl i e costret to da neces-
si tà dolorose. 

Dopo il Codice penale del 1889, era più che 
necessario r i formare i lunghi di pena e, 
laddove mancavano, costruir l i . 

L 'onorevo le Bar-zi lai quasi mi imputò a 
colpa di non avere inscr i t to in bi lancio una 
somma maggiore di quella ch i voi t roverete . 
Egl i ha rag ione di l agnarsene ; ma non di 
darmene colpa. 

La storia del reg ime carcerario è questa. 
Grazie alla previdenza del compianto Ago-

stino Depret is , ed al l 'opera mia, quando l'al-
t ra volta io f u i al potere, a r r ivammo a rac-
cogliere una somma di 15,3~>6,126 e cente-
simi 59, dest inandola alla r i fo rma delle carceri 
che potevano essere modificate, ed alla co-
struzione di carceri nuove. 

Con la legge del bi lancio aggiungemmo 
al t re l ire 1,650,661, o n l e al 1891 erano di-
sponibi l i a cotesto scopo oltre 10 milioni . 

Con la legge del 1889 il Pa r l amento aveva 
decretato, che ad aumenta re cotesto fondo, 
dovevano concorrere il guadagno che si ri-
t rae dal lavoro dei carcerat i , e la vendita 
degl i edifizi, che non potevano adat tars i a 
luoghi di pena. 

Noi c redevamo, che con quest i mezzi 
avremmo avu ta una somma sufficiente, perchè 
nel giro di 20 anni , cioè in un tempo mi-
nore di quello che è occorso al Belgio, si 
sarebbe potu to dotare l ' I t a l i a di un sistema 
peni tenziar io , degno dei nost r i tempi , e con-
forme al nostro Codice penale . Ma ve lo dissi: 
la t i r ann ia dei min i s t r i del tesoro fece spa-
r i re t u t t a questa somma e impedì di rag-
g iungere lo scopo che per noi cost i tuiva un 
dovere. E che fosso un dovere, è facile ca-
pirlo. 

Noi abbiamo un Codice penale , il quale abolì 
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la pena di morte e le cui pene hanno impor-
tanza non per la durata, ma per la intensità. 
Mancando i locali adatti, la durata delle pene 
gì conforma al Codice nuovo, ma esse non 
possono avere l'intensità ohe il Codice stesso 
prescrive; quindi, i condannati sentono i 
benefica e non il rigore del regime penale 
nuovo. 

Se le scuoio sono un bisogno per educare 
la gioventù e renderla utile alla patria, gli 
istituti penali sono una necessità per correg-
gere quei disgraziati i quali hanno mancato 
ai doveri sociali e di patria. 

Un buon regime penitenziario non solo è 
efficace, perchè educa e moralizza coll'appli-
cazione del castigo, ma perchè migliorando 
l'individuo previene le recidive. E ne viene 
anche un vantaggio all'economia nazionale e 
una tutela alle persone, ed alle proprietà; 
quindi un buon sistema carcerario torna a 
beneficio dello Stato finanziariamente e mo-
ralmente. 

Con la legge di assestamento del bilancio 
del 14 aprile 1891, ricordatavi dal relatore,fu-
rono sospesi gli articoli 8, 9 ed 11 della legge 
per la riforma carceraria, privandoci dei be-
nefizi!, che ce ne attendevamo. 

Io ho cominciato, col bilancio del prossimo 
esercizio finanziario, a richiamare in vigore 
cotesti tre articoli; ho inscritto una piccola 
somma, quale mi consentivano le presenti con-
dizioni del tesoro, e spero che un po 'a l l a 
volta, con l'aiuto del Parlamento, si potrà 
ricostruire l'opera, ohe era stata sospesa al 31 
gennaio 1891. 

Credo che l'onorevole Barzi la i sarà con-
tento di questa mia risposta; ma s'egli non 
lo fosse, induca il Parlamento a ridarci i 16 
milioni, che furono spesi per altri servizi, ed 
a tale scopo si faccia aiutare dagli amici suoi, 
ed io sarò ben lieto del suo concorso. 

L'onorevole Barzilai parlò del benefizio, 
che si potrebbe trarre dai condannati, impie-
gandoli nella bonifica delle terre, ed accennò 
anche allo istituto della deportazione. 

Perchè cotesto speciale regime potesse es-
sere introdotto, bisognerebbe modificare il 
Codice penale. 

ua legislazione nostra non ammette nè la 
deportazione, nè il lavoro all'aperto; esclude 
le colonie agricole, lo stabilimento peniten-
ziario agricolo, di cui parla l'articolo 14 del 
Codice, essendo un'altra cosa. 

E poi io credo, che il servizio della cu-

stodia dei detenuti costerebbe più di quello 
che si trarrebbe dal loro lavoro. 

Quanto alla deportazione io non posso di-
chiararmi favorevole. 

Quando nel 1889 fu discussa la legge pe-
nitenziaria, la deportazione fu sostenuta dal-
l'onorevole Ferri, ma la sua proposta non 
ebbe neanche gl i onori di una votazione della 
Camera. 

Lasciamo dunque coteste pene, ed aiuta-
teci a preparare quella riforma penitenziaria 
ch'era stata decretata dal Parlamento, nella 
speranza che le condizioni finanziarie del 
paese ci diano la possibilità di raggiungere 
il santo scopo cui miravamo. 

Ed ora alla beneficenza. 
Ringrazio gli oratori che ricordarono con 

parole di elogio la legge delle Opere pie che 
a mia proposta il Parlamento approvò. In 
verità io me ne attendeva migliori risultati, 
e credo che in alcuni articoli quella legge 
bisogna che sia modificata. Tanto l ' ist ituto 
del concentramento, quanto quello della tra-
sformazione non hanno funzionato come era 
desiderabile, e la ragione la comprenderete. 

In certe grandi città gli amministratori 
sono i padroni delle Opere pie; e siccome 
essi vi traggono i mezzi di vita, intrigano 
perchè i concentramenti non si facciano. Lo 
stesso avviene per le trasformazioni. E d in 
verità, in un paese come l ' I ta l ia , nel quale 
le Opere pie hanno un patrimonio, che al 
netto rende un miliardo e 900 milioni al-
l'anno, è doloroso sentir parlare ancora di 
mendici che vagano per le strade, e di inva-
lidi al lavoro che non trovano quei soccorsi 
che la società ai medesimi deve! 

Io non posso dir altro alla Camera, se 
non che, al più presto possibile, le proporrò 
alcune modificazioni alla legge del .1890, e che 
farò di tutto perchè, durante il mio Ministero, 
quella legge abbia una migliore esecuzione. 
(Bravo !) 

Essendo a parlare di beneficenza, non pos-
siamo uscire da Roma, la capitale nostra, i 
cui Istituti di carità ed i cui servizi ospita-
lieri ebbero valorosi oratori in questa Camera. 

Fu i incolpato d'essermi illuso, proponendo 
la legge del 20 luglio 1890, e di aver fab-
bricato il mio edilizio sopra-basi non solide. 
Onorevole Barzilai , onorevole Montenovesi, 
non fu colpa mia. 

Barilai . Degli impiegati. 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
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Vinterno. Nemmeno! I poveri impiegati non 
c'entrano. 

Noi abbiamo ripetute le cifre che erano 
state dichiarate dalle Confraternite per il pa-
gamento della tassa di mano-morta. 

Una voce. Ma. c'erano gli oneri! 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Ma sempre ci restava abbastanza, 
perchè la somma complessiva era di lire 
1,776,000, da cui, tolte le spese, che sono 
troppe, restava una rendita sufficiente per 
sodisfare alle esigenze della pubblica carità 
nella capitale del Regno. E quando il Governo 
proponeva alla Camera di liberare il cornane 
di Roma, da questo peso, e di indemaniare 
tu t t i i beni di coteste Congreghe, aveva ra-
gione di credere che, unita cotesta somma a 
quella degli altri Is t i tut i pii, vi sarebbe stato 
abbastanza per provvedere alla pubblica be-
neficenza in Roma. 

Ma, oltre lo strappo che fece la Camera 
alla mia proposta, quando volle che gl ' I s t i -
tuti d ' indole nazionale non fossero compresi 
tra quelli da incamerare, giova osservare, che 
molte Confraternite riuscirono a sottrarsi allo 
indemaniamento, togliendo pretesto dalla loro 
forma mezzo ecclesiastica e mezzo civile. Or 
è duopo riflettere che, siccome in Roma tutte 
le Opere pie avevano sembianza religiosa, non 
potessero, pei loro fini di carità, sfuggire alla 
legge comune. 

Io. non voglio dare una rigorosa inter-
pretazione alla legge di Roma e sopratutto fis-
sare il significato dell'articolo 11. Non è il 
momento, ci ritorneremo, quando avrò l'onore 
di presentare al Parlamento un disegno di 
legge speciale per la capitale del Regno. 

L'onorevole Montenovesi non venne ad 
alcuna conclusione nel suo discorso. Egl i ci 
tracciò la storia dei servizi ospitalieri della 
nostra città a cominciare dal 1200. Ci fece sa-
pere come essi si erano svolti, ma non ci disse 
come egli li vorrebbe ordinati. 

Ora che vuole la Camera? 
I l servizio ospitaliero, che, secondo la 

legge per Roma all'articolo 15, doveva essere 
tutto riunito, non lo è stato ancora. 

Montenovesi. È stato riunito! 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. In parte ! 
Montenovesi. Tutto il servizio! 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. La fusione degli ospedali è ancora 

un progetto, quantunque tut t i dipendano da 
un sol commissario straordinario. 

Ma il peggio non istà in ciò; ma sibbene 
nel fatto di essersi distratto dai suoi fini 
originari l 'Opera del banco di Santo Spirito, 
nella quale la speculazione finanziaria sopraf-
fece l'ufficio ospitaliero. 

I l banco di Santo Spirito, che era un 
banco di deposito, divenne anche un' is t i tuto 
fondiario, e quindi nuovi doveri e nuovi im-
pegni per ciò. Aggiungete, che le rendite, non 
bastando mai al pagamento dei servizi ospi-
talieri, gli amministratori furon costretti a 
servirsi dei depositi del banco, donde un au-
mento di debiti senza fine. E una storia do-
lorosa che tut t i conoscete. 

Bisogna uscire da questo stato di cose, 
e ne usciremo: è necessario riordinare il ser-
vizio ospitaliero con un'amministrazione se-
vera ed unica; e prima di questo liquidare il 
banco di Santo Spirito e affidare ad altre mani 
la liquidazione dell ' istituto fondiario. 

Svincolato l ' i s t i tuto di Santo Spirito da 
obblighi estranei al suo vero scopo, come 
ospedale bisogna determinarne la rendita; ed 
a questo io lavoro e credo di poter riuscire 
in guisa da non gravare l'erario dello Stato 
più di quello che sarà necessario. Ho cinque 
o sei fonti alle quali att ingeremo il denaro: 
ve le indicherò e son sicuro che, quando le 
avrete conosciute, accetterete la mia proposta. 
Certo non intendo mettere sul bilancio dello 
Stato la spesa di qualche milione. Io ciò non 
voglio, e farò tut t i gli sforzi, perchè non av-
venga. 

L'onorevole Stelluti-Scala vuole una ri-
sposta sul suo Ist i tuto dei Piceni. L 'ammini-
strazione di cotesta Opera pia per gravi disor-
dini fu sciolta nel 1885 e fu affidata ad un 
Commissario regio, che fu prima il senatore 
Finali, e l 'anno dopo il senatore Serafini. 
Come diceva l'onorevole Stelluti-Scala, que-
st ' istituto ha del religioso e del civile ; quindi 
se ne contendevano la direzione il Ministero 
di giustizia e quello dell' interno,. 

Ebbene è stato preparato uno statuto che 
scioglie la questione e che, dichiarandolo 
opera di beneficenza e solo di beneficenza, 
rimetterà l ' Is t i tuto dei Piceni in condizioni da 
poter vivere con le forze sue senza che il 
Governo vi prenda parte. (Bravo! Bene!) 

Spero che l'onorevole Stelluti sarà sodi-
sfatto« 
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Dopo la beneficenza viene necessariamente 
la sanità. 

La legge sanitaria del 22 dicembre 1888 
(e ringrazio gli oratori che la ricordarono con 
parole clie giunsero care al mio cuore), di-
ciamolo pure con orgoglio, è una delle mi-
gliori che gli Stati europei abbiano. 

L'ordinamento sanitario ha un centro in 
Eoma nel Consiglio sanitario superiore, ha 
Consigli sanitari provinciali, ha i medici pro-
vinciali i quali, causa le strettezze della fi-
nanza, non sono stati ancor nominati tut t i . 

Sarebbe però impossibile introdurre quella, 
che io ritengo una complicazione di servizi, 
seguendo il pensiero di qualche oratore, i l 
quale vorrebbe fondare Consigli sanitari cir-
condariali e stabilire speciali ispettori sani-
tari che dipendano dal prefetto per rendere 
indipendenti le Provincie in cotesto servizio. 

Gli ispettori, di cui il Ministero si serve, 
bastano, per quando ci è bisogno, onde visitare 
come procedano i servizi sanitari. 

L ' i s t i tu to d ' igiene funziona in modo am-
mirevole : ed io credo che altr i laboratori non 
siano necessarii: ist i tuirne dei nuovi sarebbe 
una superfluità, e darebbero origine ad una 
spesa, la quale pei tempi che corrono non 
oserei proporre. 

L'onorevole Celli parlò del regolamento 
per la polizia dei costumi, e ne fece le lodi : 
ed io devo in coscienza dirgli che l 'altro re-
golamento fatto dal mio successore nell'otto-
bre 1891, non è così cattivo come mi parve 
che egli opinasse. Yi è qualche disposizione 
che si può accettare benissimo. Del resto, co-
testa è una materia delicata e che bisogna 
toccare con molta cura, affinchè il benefizio 
che se ne ottenne nel 1888 non si perda. Non 
sono però dell'avviso, che sia opportuno pre-
sentare a quest'uopo una legge al Parlamento. 

Cotesti regolamenti non si discutono alla 
luce del sole. Tutt i sanno, che tanto la legge 
sanitaria, quanto la legge di pubblica sicu-
rezza, hanno dato facoltà al potere esecutivo 
di regolare con Decreti ministeriali quel ser-
vizio, solo imponendo che il regolamento, che 
si sarebbe fatto dopo l 'anno della pubblica-
zione della legge del giugno 1889, non po-
trebbe essere modificato se non col permesso 
del Parlamento. 

Lbbene, cotesto servizio non è trascurato, 
e d appena gli studi saranno completi, vedrò 
se sarà necessario chiedere al Parlamento la 
facoltà, sotto certe condizioni, di modificare 

I quelle part i dell' ultimo regolamento che i 
tempi hanno dimostrato non essere conformi 
allo scopo. 

Fu toccato il regime delle malattie infet-
tive; e fu, in qualche modo, censurato il me-
todo con cui procede il servizio. La statistica 
avendo un' eloquenza indiscutibile, a me ba-
sta rispondere con alcune cifre che nessuno 
può mettere in dubbio. A prova del buon ser-
vizio che fa l'ufficio sanitario al Ministero, e 
dei benefici che vengono dalla esecuzione 
della legge del 1888, io vi invito a porre a 
confronto le cifre di due periodi, l 'uno ante-
riore e l 'altro successivo al nuovo regime sa-
nitario. 

Al 1882, noi avemmo, per le varie ma-
lattie infettive, una cifra di 130,095 morti, 
mentre al 1893 questa cifra discese a 67,639. 

Vedete, signori, quale differenza! Lo che 
prova che il servizio ha proceduto bene ; e 
che noi dobbiamo essere lieti delle sue con-
seguenze, la diminuzione dei morti in un solo 
anno essendo di 62,356. 

L'onorevole Socci non mi vorrà ritenere 
colpevole se, nella foga del discorso, dimen-
ticai di parlare d'un tema simpatico per lui, 
ma sono qui pronto a r iparare alla lacuna. 

Egl i ha parlato degli inabili al lavoro, e 
dell ' infanzia abbandonata. 

La legge di pubblica sicurezza, al l 'ar t i -
colo 81, diede facoltà al Governo del Re di 
provvedere con Decreti Reali a questo servi-
zio. I Decreti Reali furono pubblicati, ma la 
Camera ancora non li ha approvati. 

Io ripresenterò un nuovo disegno di legge, 
nel quale, tenendo conto dell ' esperienza di 
questi ul t imi anni, porterò qualche modifica-
zione ai miei decreti, e allora la Camera ve-
drà che anche questo ramo della pubblica ca-
rità non fu da me dimenticato. 

Ora prendo congedo da voi. (Segni di at-
tenzione). 

Tanto l 'onorevole Barzilai, quanto l'ono-
revole Ferrari Luigi, vollero far penetrare la 
politica nella discussione di un bilancio la 
quale doveva limitarsi alla pubblica ammi-
nistrazione. 

L'onorevole Ferrar i Luigi... 
Voci. Non è presente. 
Orispi, presidente del Consiglio. Mi duole che 

non sia presente. 
L'onorevole Luigi Ferrari , dicevo, e ne 

godo,' è ritornato all' ovile. {Ilarità). Ieri ha 
fatto nuovamente professione di fede socia-
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lista, del ohe mi congratulo con lui. Forse la 
sua lontananza dal potere, è stato un motivo 
per riprendere le antiche abitudini. (Ilarità). 

In verità, io non sono contrario ad appor-
tare alla classe dei lavoratori, ed a tut te le 
indigenze che tormentano l 'umanità, quei ri* 
medi che un uomo di cuore non può dimen-
ticare, ma che deve con costanza, con alacrità 
praticare. > 

Dissi un momento fa come col patrimonio 
della beneficenza, la quale ascende a quasi due 
miliardi, molte miserie si possano estinguere 
ed ora soggiungo che con quel patrimonio, 
anche una grossa parte del problema sociale 
può essere risoluta. E quando un momento 
fa dicevo alla Camera, che mi occuperò della 
legge delle Opere pie per portarvi quelle mo-
dificazioni che credo necessarie, affinchè rag-
giunga il suo scopo, avevo proprio in mente 
questo concetto: di impedire che tant i mi-
lioni si spendano ogni anno malamente, pa-
gando amministratori che non lavorano col 
sentimento della carità, ma unicamente pei 
privat i interessi; e far sì che il Ministero ed 
i pubblici funzionari che da esso dipendono, 
possano impedire le dissipazioni e destinare 
cotesto tesoro di beneficenza a profitto delle 
classi diseredate. 

Barzilai. E lo stato d'assedio ? 
Crispí, ministro dell' interno. Lo stato di as-

sedio ! 
In verità io non mi accorgo che esista uno 

stato d'assedio, (Oh! oh!) quando veggo che 
a Palermo, nell 'antico palazzo del Parlamento 
siciliano, tu t t i i giorni si fa scuola di socia-
lismo 

Una voce. Benissimo! 
Un'altra voce. Malissimo ! 
Crispi, ministro dell' interno. La l ibertà pra-

ticata nelle udienze del Tribunale di guerra 
è maggiore di quella delle Corti d'assise, 

Altobelli. D'accordo ; ma respice finem. (Ru-
mori). 

Crispi, ministro de Vinterno. Ne avete abba-
stanza per il momento. Non posso dirvi altro, 
onorevole Barzilai. Voi stesso non mi date 
il mezzo per poter soddisfare ai vostri desi-
deri. (Commenti). 

Presidente. Passeremo alla discussione degli 
articoli : 

« Art. 1. I l Governo del Re è autorizzato 
a far pagare le spese ordinarie e straordi-
narie del Ministero dell ' interno per l'esercizio 
finanziario dal Io luglio 1894 al 30 giu-

gno 1895, in conformità dello stato di pre-
visione annesso alla presente legge. » 

Darò let tura dei capitoli, avvertendo che 
se non sorgono opposizioni s ' intendono appro-
vati con la semplice lettura. 

TITOLO I. Spesa ordinaria. — Categoria 
prima. Spese effettive. -- Spese generali. — Ca-
pitolo 1. Ministero - Personale (Spese fisse), 
lire 990,162.52. 

Capitolo 2. Ministero - Spese d'ufficio, 
lire 98,900. 

Capitolo 3. Ministero - Manutenzione, ri-
parazione ed adattamento dei locali, 20,000 
lire. 

Capitolo 4. Consiglio di Stato - Personale 
(Spese fisse) lire 619,493.15. 

Capitolo 5. Consiglio di Stato - Spese di 
ufficio, lire 32,000, 

Capitolo 6. Consiglio di Stato - Fi t to dei 
locali, lire 32,000. 

Capitolo 7. Funzioni pubbliche e feste go-
vernative, lire 30,000. 

Capitolo 8. Medaglie, diplomi e sussidi 
per atti di valore civile, lire 5,000. 

Capitolo 9. Spese pel servizio araldico 
contemplate dall 'articolo l o del Regio De-
creto 11 dicembre 1887, n. 5138, serie 3a 

(Spesa d'ordine), lire 14,000. 
Capitolo 10. Indennità di traslocamento 

agli impiegati, lire 210,000. 
Capitolo 11. Ispezioni e missioni ammi-

nistrative, lire 322,000. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Casto-

rina. 
Castorina. Ho creduto sempre che le mis-

sioni e le ispezioni governative possano es-
sere utili o nocive, secondochè riescano ad 
interpretare il pensiero del Governo ed at-
tuarne- le intenzioni. 

Dico questo a proposito delle ispezioni e 
delle missioni che ci sono in provincia di 
Catania, per l'esame delle liste amministra-
tive e politiche; anzi, dico in Sicilia, come 
un deputato siciliano mi suggerisce. 

Essere utilissima la verificazione delle 
liste, è stato un pensiero comune del Governo 
e dei deputat i ; e mi preme di affermare que-
sto per ricordare che in vaiale occasioni, e 
precisamente nell 'ultima discussione relativa 
ai provvedimenti per la Sicilia, da vari de- -
putat i si accennò al concetto di doversi ve-
nire alla verifica delle liste ed alla loro ret-
tifica, appunto perchè la verità di esse è cosa 



Atti Parlamentari — 8137 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 6 APRILE 1 8 9 4 

onesta non solamente, ma, per quanto con-
cerne i deputati, anche dignitosa. 

Ora,- quello che mi ha fatto gran dolore 
è che le nobili intenzioni del Governo per 
conseguire questo scopo furono con atteggia-
menti diversi f rus t ra te dai commissari in Si-
cilia. Pare infa t t i che questi commissari per 
la verifica delle liste, anziché avere tale mis-
sione esclusiva, pel bene generale di Sicilia 
e particolarmente della provincia di Catania, 
siano venuti quasi ad applicare una misura 
inquisitoria a danno dei senatori e dei de-
putati. Quest'è l 'opinione che si è formata 
in quella Provincia. 

Accenno a questo fatto non ad altro scopo 
senonchè quello di sottomettere all'onorevole 
presidente del Consiglio le opinioni che pre-
valgono in quelle contrade, e perchè possa 
opportunamente r ipararvi con urgenza. 

Un grande errore è stato quello che tu t t i 
i commissari che partono dal capoluogo della 
Provincia (parlo di quella di Catania) vanno 
nei vari Comuni cui sono destinati con cri-
teri diversi ; ciascuno ha un concetto proprio 
che applica a suo talento ed in modo diverso 
fra un Comune e l 'altro. Da ciò nascono gravi 
conseguenze, inquantochè nessuno sa quale 
sia la missione di questi commissari. 

Io credo che il concetto esatto che essi 
dovrebbero avere e che, se finora non l 'hanno 
occorrerebbe suggerirlo, dovrebbe essere quello 
di eseguire una missione generale ed eguale 
per tut t i i Comuni; e ciò anche per una que-
stione morale: perchè non sia indicato a priori 
come fuori legge un Comune piuttosto che 
un altro prima ancora che sia noto se abbia 
o no le liste in regola. 

In secondo luogo i commissari dovrebbero 
avere una norma dirett iva regolatrice per le 
loro operazioni per la revisione delle liste ; ed 
anziché r ifarle di nuovo, quando le trovano 
studiate, regolate e deliberate dai Consigli 
comunali, si dovrebbero limitare alle nuove 
iscrizioni, alle cancellazioni ed a prendere in 
esame i reclami presentati . 

Invece che cosa si verifica ? 
Che in certi Comuni si adotta il sistema 

di chiamare tu t t i gli elettori allo esperimento 
grafico, compresi i consiglieri comunali ed 
il sindaco del paese. Si comprende bene che 
tanto coloro i quali sono investi t i di una carica 
pubblica, quanto coloro che sono investit i di 
titoli di capacità, come avvocati, ingegneri ecc. 
Per la loro dignità, non si presentano all 'esperi-

mento ; ed incontrano l ' inconveniente di ve-
dersi cancellati perchè non hanno ubbidito 
all 'appello del commissario. Si sono fa t t i re-
clami in proposito, ma non si è concluso nulla . 

In altri Comuni si è arrivati al punto 
che il commissario non crede esenti dalla 
prova grafica quegli elettori che, ammessi 
dalla Corte l 'anno precedente, dietro analogo 
esperimento, furono legit t imamente iscr i t t i : 
e ciò per l 'enorme errore di credere possibile 
il caso che 1' anno precedente sapessero leg-
gere e scrivere, e l 'anno dopo no. 

Tutt i vedono che una verifica delle liste 
fa t ta a questo modo non risponde allo scopo, 
certo santissimo, del Governo, di regolare le 
liste medesime : non risponde allo scopo della 
legge, e molto meno risponde alle esigenze 
della pubblica moralità e dignità. 

Alcuni di questi commissari, appunto per 
mantenersi imparziali , andando in un paese 
dove sono perfet tamente sconosciuti, e ivi 
non avendo contatti, se non esclusivamente 
col denunziante il quale si presume, special-
mente in quelle contrade, venga da una mi-
noranza che si sa come è costituita, non ri-
ceve che da costui la imbeccata, ed a lui si 
affeziona e presta fede: sino al punto di es-
sersi a talé denunziante rivolto per farsi 
indicare i nomi di persone degne di fede, 
che possano assistere all 'esperimento ed alla 
identificazione delle persone. 

È successo che in un certo paese uno di 
questi denunzianti, come persone di fede in-
dicò un ammonito ed uno uscito dalle car-
ceri t re mesi prima, rifiutando la proposta 
del sindaco locale di adibire invece i cara-
binieri, o l'esattore, o gli uscieri del luogo che 
conoscono tut t i . In un altro Comune un de-
nunziante indicò, per assistere all'esame gra-
fico, un barbiere ed un macellaio, entrambi 
assolutamente analfabeti. In un terzo Comune 
un commissario bivaccò col denunziante e i 
suoi amici provenienti tu t t i dal disciolto 
Fascio; sfuggendo, per im,parzialità, dall 'avvi-
cinare le autorità locali, che sono le sole 
amiche delle istituzioni che ci governano. 
Questi fat t i sono molto gravi, e ne fu infor-
mata la Prefettura, la quale non si è beni-
gnata informarne il Governo, essendo affidata 
nell ' interregno del prefetto titolare ad un 
consigliere delegato pur troppo infelice. 

Con questo modo di agire, ripeto che il 
commissario, mantenendosi a contatto del de-
nunciante di cui si sa pur troppo l'origine? 
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non potrà arrivare mai a conoscere davvero 
di chi sia composto il corpo elettorale, e 
quale sia l ' indirizzo da tenere nella rettifica 
delle liste. 

Io dovrei accennare molti altri casi spe-
ciali: ma mi riservo di sottometterli al pre-
sidente del Consiglio, ministro dell 'interno, da 
cui spero le riparazioni migliori che possono 
attendersi. Soltanto tengo acchè si provveda 
con urgenza, e gliene faccio preghiera vivis-
sima. Lo prego di provvedere, cioè, acche i 
commissari incaricati della verifica delle liste, 
compiano il loro ufficio, secondo criteri di 
legalità e di giustizia. Diversamente non si 
otterrà un risultato utile, e i Comuni subi-
ranno spese gravi per i compensi che a questi 
commissari debbono darsi, senza ottenere altro 
risultato, ripeto, all ' infuori della brut ta im-
pressione che i commissari siano andati in 
un Comune per inquisire a danno dei de-
putat i . 

Ed all'uopo sarei lietissimo di udire una 
parola benevola dell'onorevole presidente del 
Consiglio per fare svanire siffatta impressione 
che forse si sarà prodotta anche in qualche 
altra Provincia, come si è potuto udire da 
molti deputati dell 'Isola. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ferrari . 

Ferrari. Mi si dice che l'onorevole presi-
dente del Consiglio, nella mia assenza, e nel 
suo discorso, abbia alluso alle osservazioni da 
me fatte ieri nella discussione generale del 
bilancio. 

Se quanto mi si riferisce da colleghi che 
erano presenti fosse esatto, io sentirei la ne-
cessità di ristabilire la verità dei fatt i , e 
quindi di rispondere immediatamente al pre-

• sidente del Consiglio. Credo che il regolamento 
non me lo vieti. 

Presidente. Per fat to personale ha facoltà 
di parlare. 

Ferrari. Mi si dice che l'onorevole presi-
dente del Consiglio abbia voluto stabilire un 
nesso fra il fatto d'avere io testé cessato di 
appartenere al Governo e le osservazioni ieri 
esposte alla Camera, che, secondo lui, hanno 
carattere socialista. Questo giudizio mi pone 
nella necessità di rispondergli. 

Io non credo, onorevole presidente del Con-
siglio, che la funzione del Governo t ragga 
seco altro obbligo che quello di una fedeltà 
assoluta alle istituzioni che ci reggono. Io 
quindi, fino ad un certo limite, ho dovuto se-

pararmi dai miei colleghi, perchè su questo 
punto sentiva nella mia coscienza un dissenso 
politico, fosse pure apparente. Io credo che 
quando si accettano le funzioni di deputato, 
si possano e si debbano accettare per conse-
guenza, quelle di membro del Governo. E 
quindi credo che debba eliminarsi anche l'ap-
parenza del dubbio che qui si cerchi di mi-
nare ciò che è legge fondamentale dello Stato. 

In tutto il resto io credo liberissime le 
funzioni del Governo. E se io penso, per 
esempio, che una riforma agraria s' impone 
all 'Italia, fra questo concetto e l 'appartenere 
o avere appartenuto al Governo non credo 
che vi sia nessunissima antitesi e neppure 
l 'ombra dell'equivoco. 

Quindi io prego l'onorevole presidente del 
Consiglio di precisare bene che cosa ha inteso 
di dire, con la frase « è ritornato all'ovile. » 

I l pentimento o l ' incertezza della condotta 
non sarebbero decorosi, ma importerebbero 
una menomazione del carattere. 

Quando un uomo politico ha fatto un 
passo, s ' intende che l 'abbia fat to dopo pro-
fonda meditazione, dopo che la sua coscienza 
gli ha dettato la propria condotta. Quindi 
non vi sono passi indietro. Io, il giorno in 
cui ho accettato, lealmente e sinceramente, 
di prender parte alle funzioni di Governo, 
ho inteso affermare l 'opinione che la monar-
chia in Italia è compatibile con tut te le ri-
forme di ordine sociale; che la questione po-
litica si era spostata, e avea cessato di essere 
quistione di forma di governo, per divenire 
piuttosto una quistione d' interessi , che, coa-
lizzandosi, possono divenire prevalenza d'una 
clcìSSB. 

Non ho avuto perciò bisogno di rinunciare 
alla idealità d'un miglioramento delle classi 
lavoratrici, che credo compatibile con la mo-
narchia plebiscitaria quale esiste. Anzi, le 
funzioni di tr ibunato natural i alla monarchia, 
possono darle un vantaggio sulle forme re-
pubblicane, nella soluzione degli odierni pro-
blemi, perchè possono costituirla arbitra sugli 
antagonismi di classe. 

Ed ecco perchè, r i tornando su questi ban-
chi dopo avere appartenuto al Governo, non 
ho avuto bisogno di fare la minima rinunzia 
ad un atteggiamento politico adottato dopo 
matura riflessione. (Approvazioni — Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
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Vinterno. I l calore col quale l'onorevole de-
putato Ferrar i Luigi ha risposto, mi dispen-
serebbe dal l ' in t ra t tenere lungamente la Ca-
mera. 

Ho detto, con calma e con serenità di co-
scienza, quello che io pensava. Non ho du-
bitato mai, e le parole da me pronunziate lo 
provano, che l'onorevole Ferrari , entrato al 
Governo, potesse minimamente t radire la Mo-
narchia, e non devo dubitarne nemmeno oggi, 
nonostante le idee che ieri egli espresse. 

Debbo però dichiarare, che le teorie che 
l'onorevole Ferrar i svolse, in occasione della 
discussione del bilancio dell ' interno, furono 
tali che mi autorizzarono a manifestare una 
certa maraviglia, credendo io che il modo da 
lui vagheggiato per risolvere certe questioni 
sociali, non sia del tut to nella via, che noi ci 
siamo tracciata entrando in questa Camera. 

Ferrari. Domando di parlare. 
Presidente. Le do facoltà di parlare per 

fatto personale. 
Ferrari. L'onorevole presidente del Consi-

glio ha accennato al calore col quale io ho 
parlato. 

Se mai un'ombra di calore ci fosse stata 
nelle mie parole, dichiaro subito che prove-
niva soltanto dall 'argomento della discus-
sione. 

Io non credo, onorevole presidente del Con-
siglio, che Ella sia nel giusto quando dice 
che ciò che io ieri ho affermato, è in con-
traddizione col nostro regime, col nostro di-
ritto pubblico. Io ieri non dissi altro ohe 
questo : il giorno, in cui dovessimo venire ad 
una legislazione sui contratti , come proponeva 
l'onorevole ministro del tesoro; il giorno in 
cui dovessimo essere chiamati a discutere 
intorno a modificazioni profonde del Codice 
civile, quel giorno noi ci troveremmo molto 
più imbarazzati di quello che se affrontas-
simo la questione più semplice, la questione 
più razionale, e che io dicevo la meno lesiva 
della libertà individuale; dissi ©he quel giorno 
dovremmo riconoscere che là dove il regime 
della proprietà nel latifondo siciliano incontra 
le obbiezioni e l'ostacolo di un relitto feudale 
che s'innesta colla legislazione e con i co-
stumi moderni, quel giorno, applicando la 
legge dell'espropriazione per pubblica utilità, 
diretta a costituire una proprietà coltivatrice 
°d una cooperazione agricola, noi avremmo 
fatto un passo molto innanzi nella via della 
paoifioazione sociale. 

1103 

Queste idee non hanno nulla di eterodosso, 
onorevole Crispi, col nostro regime. Sono non 
solamente idee, ma fat t i che hanno trovato 
la loro attuazione in paesi nei quali vige il 
sist.ema monarchico costituzionale, come in 
Inghilterra.. . 

Crispi, ministro dell'interno. Non ancora! 
Ferrari. ...e di cui tutto il parti to liberale 

inglese si è fatto promotore: sono idee che 
tosto o tardi dovranno venire in discussione 
in Italia, perchè i! volere negare che una 
questione agricola in I ta l ia sia matura e 
pronta ad imporsi, è un voler chiudere gl i 
occhi alla luce del sole. 

Nè sarebbe prudente per un uomo di Stato 
il lasciar credere che possano trovarsi osta-
coli a riforme necessarie nelle istituzioni fon-
damentali, nelle ragioni intime del regime 
costituito. Poiché il detto antico ripetuto da 
Vittorio Emanuele è sempre vero: le istitu-
zioni si apprezzano dai benefìzi che arrecano": 
e non v'è peggior pericolo che il far credere 
che gli ostacoli a riforme che si impongono 
si trovano nei regimi costituzionali. 

Gli ostacoli debbono trovarsi soltanto nel-
l 'opinione pubblica, e a vincerli debbono es-
sere rivolti i nostri sforzi, la nostra vir tù. 
Anzi io credo che gli ostacoli di tal natura 
siano benefici, perchè in generale non credo 
alla vir tù delle riforme che si ottengono troppo 
facilmente. 

Ad esempio, io non credo che la riforma 
elettorale abbia portato a l l ' I ta l ia tu t t i i be-
neficii che avrebbe potuto arrecare, perchè 
non fu la conseguenza il r isultato d'una lotta 
più lunga e più ardua. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio. I l tema è 
troppo delicato perchè si possa discutere per 
incidente; ma potrei dimostrare all'onorevole 
Ferrar i quanto egli sia in errore e come il 
suo discorso di oggi non sia in conformità 
con quello di ieri. 

Presidente. Così è esaurito il fatto per-
sonale. 

Tornando al capitolo undécimo, l'onore-
vole sotto-segretario di Stato ha facoltà di 
parlare. 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L'onorevole deputato Castorina ha voluto 
sollevare una mezza questione politica in un 
capitolo, che non parlava che d'ispezioni, am-
ministrative. 
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Una delle cause per le quali furono ori-
ginati i disordini in Sicilia, non delle prin-
cipali, ma certo non delle meno importanti, 
fu la confusione nelle liste amministrative. 

I l Governo che si adopera a rimettere le 
cose in ordine in quella nobilissima isola, 
che cosa doveva pensare? Certamente anche 
a questo argomento. E come doveva provve-
dere? Chiamando a rivedere quelle liste le 
persone che dessero ogni garanzia di po-
terlo fare con imparzialità e serenità, senza 
preoccupazioni nè di persone nè di partiti . 
Ebbene, il G-overno ha incaricati ispettori 
speciali di visitare ogni Provincia. Gli ispet-
tori andarono sul luogo; ma ad uno spiacque 
di non essere visitato dall'ispettore, ad altro 
di non essere udito. Era giusto. Però alcuno 
reclamava; e l ' ispettore volle aprire l'adito 
alla giustizia affinchè tut t i potessero far co-
noscere le loro lagnanze. Di che cosa dun-
que può dolersi l'onorevole Castorina? Egli, 
meglio di ogni altro, sa che tutt i i reclami 
presentati al Governo furono fatt i conoscere 
agli ispettori medesimi, sia perchè fossero 
prudenti, sia perchè non destassero suscetti-
vità personali, compiendo l'opera loro nel mi-
glior modo desiderabile. Ebbene, stando così le 
cose, io mi permetto di dire che l'onorevole 
Castorina ha veramente dato corpo alle om-
bre, scambiando i sospetti o suoi o di qual-
che persona sua amica, colla realtà. 

Le ispezioni non sono assolutamente fatte 
nè pro nè contro i deputati, come egli con-
cluse nel suo discorso. Esse hanno per solo 
scopo di ristabilire la verità nelle liste elet-
torali. E credo che non solamente i deputati 
siciliani, ma quanti nella Camera, in occasione 
di tante elezioni, udirono numerose lagnanze 
a proposito delle liste elettorali, saranno con-
tenti che il Governo finalmente siasi deter-
minato a fare quella opera di revisione e di 
complemento. 

Presidente. L'onorevole Castorina ha fa-
coltà di parlare. 

Castorina. Ringrazio l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per l 'interno di avere af-
fermato che la intenzione del Governo non 
era quella di inviare i commissarii quasi come 
inquisitori contro i deputati : io d'altronde ne 
era convinto come dichiarai... 

Galli, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Non era nemmeno sospettabile! 

Castorina. I r isultati però sono stati dif-

ferenti da quelli che il Governo si pre-
fìggeva. 

Io ho citato questo caso curiosissimo : 
quando vengono questi ispettori essi non 
avvicinano, per timore di qualche inconve-
niente, nè senatori nè deputati, mentre avvi-
cinano solo i denunzianti che loro si pre-
sentano, e sono gli oppositori delle maggio-
ranze, delle amministrazioni, e spesso delle 
istituzioni. 

Io ho detto quali siano stati i risultati di 
questo sistema. 

E vero che il Governo ha pensato a ri-
parare al male: ma credo vi debba pensare 
ancora, perchè il sistema perdura: e posso 
affermarlo io perchè ciò mi consta personal-
mente. Perciò io ripeto la mia preghiera. Il 
Governo ci pensi davvero: io ho fiducia che 
ci penserà. E dico pure che si faccia qualche 
passo affinchè i Comuni non abbiano a tro-
varsi aggravati in modo enorme senza utile 
risultato. 

In un Comune solo, il commissario esaurì 
tutto il disponibile di quest'anno. Aggiungo 
a questo proposito che mentre non gli spet-
tavano per legge che sette o otto lire al giorno, 
gli si sono pagate venti lire, tassate a vo-
lontà del consigliere delegato surriferito. 
Quel Comune aveva disponibili 1000 lire : ed 
esse se ne sfumarono quasi tut te pel com-
missario il quale non fece nulla o male. Ho 
già detti gli errori gravi commessi e le il-
legalità perpetrate. 

E adunque a quale scopo tale spesa, ed 
il disturbo? 

E cosi che cosa abbiamo avuto ? Un danno 
pel Comune, e tutto quel ben di Dio che ne 
è uscito fuori, perchè questo procedimento 
senza unità di concetto, senza una direzione, 
usato da tali commissari di poca o niuna 
entità che sono mandati dal commissario go-
vernativo, e per esso dal suddetto consigliere 
delegato della prefettura di Catania, s c e g l i e n -
doli anco fuori Provincia, a preferenza di per-
sone capaci ed elevate che il personale della 
prefettura di Catania potrebbe conveniente-
mente apprestare, questo procedimento, dico, 
è del tutto arbitrario e potentemente nocivo. 
Vanno essi a compier la loro missione con aria 
di conquistatori e di dittatori: fanno un rap-
porto risultato da errori e false applicazioni di 
legge che pretendesi servire alla Giunta provin-
ciale amminis t ra t iva ed alla Commissione di 
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appello per le liste politiche come guida quasi 
obbligatoria. E quel ohe è peggio si è che se 
noi dubitiamo dell'inganno che può farsi alla 
Commissione provinciale degli appelli e alla 
Giunta provinciale amministrativa pel fatto 
della Giunta comunale o del Consiglio co-
munale, che sono poteri legittimamente co-
stituiti e i soli che per legge abbiano il di-
ritto di formare le liste, (perchè questi Com-
missari non hanno quest'attribuzione), se noi 
ci lamentiamo che questi corpi costituiti non 
facciano liste veritiere, con questo dispendio 
e con l'azione di questi commissari ci tro-
veremo in uno stato di inganni peggiore, e 
non si troverà assolutamente il modo come 
uscirne. Dunque, io ripeto che rivolgo questa 
preghiera, perchè il fatto di questi commissari 
ha portato un malumore generale, non perchè 
non si rivedano le liste (questo lo deside-
riamo tutti), ma perchè non si rivedono bene. 
Si faccia in modo clie l'opera dei commis-
sari sia benefica, sia utile, e non illusoria e, 
molto meno, dannosa. Questo è il concetto 
che sottometto al Governo. 

Aggiungo un'ultima preghiera. Si è avuta 
tanta fretta per affidare la revisione di queste 
liste ai commissari. È avvenuto che quel 
consigliere delegato sventuratamente per Ca-
tania, sventuratamente per noi, e peggio, 
forse, per lui, ha avuto, nell' interregno del 
prefetto titolare, la direzione della prefettura 
ed è arrivato sino al punto, al fine di far cosa 
grata al commissario, di speculare un motivo 
qualunque, anche infondato ed illegale, per 
annullare le deliberazioni dei Consigli comu-
nali che avevano approvato le liste. Ciò al-
l'esclusivo oggetto di dare ai commissari, an-
ziché l'incarico di fare una semplice revisione 
delle liste, quello di far le liste di pianta ed 
a modo loro. 

E qui, mi permetta L'onorevole sotto-se-
gretario di Stato di dire che sono accaduti 
fatti gravissimi; fatti che io non ho voluto 
accennare, poco fa, per non tediare la Camera. 
Annunciai che si sono annullate le liste, pu-
ramente per criteri arbitrarli : aggiungo ora 
qualche cosa di più. In un comune si convoca 
il Consiglio comunale, pel giorno tot, alle ore 
tot, e nell'ordine del giorno è inscritta l'ap-
provazione delle liste. 

_ Si dice nell'avviso scritto, mandato a do-
micilio ai consiglieri: laddove, in quella se-
duta non ci sia il numero legale dei consi-
glieri, questi s'intendono, sin d'ora, avvisati 

di intervenire il giorno tot, alle ore tot, per 
deliberare in seconda convocazione. 

Interessa tener presente che sempre così 
si sono fatti nella provincia di Catania gli 
avvisi di convocazione dei Consigli comunali, 
e tutte le deliberazioni così prese in seconda 
convocazione, sono state trovate perfettamente 
in regola dalla prefettura, e quindi vistate, 
dallo stesso consigliere delegato attuale. 

Nella prima convocazione non vi fu nu-
mero legale; nella seconda (questo è impor-
tante) tutti i consiglieri discussero le liste, 
votarono e le approvarono. Il prefetto tito-
lare Bondì, che poi fu traslocato a Messina, 
non trovò a ridire sulla deliberazione, ed or-
dinò di darvisi corso ; locchè il consigliere 
delegato non fece: la lasciò dormire: e tosto 
traslocato il prefetto l'annullò sostenendo che 
occorreva un altro avviso per la seconda con-
vocazione, dovendo i consiglieri così cono-
scere che la prima non aveva avuto luogo, 
senza punto pensare alla grave circostanza, 
se non altro, di essere stati tutti i consi-
glieri presenti e votanti nella seconda seduta. 

E quel ohe più monta, il consigliere dele-
gato annullava quella deliberazione, anche 
nel dissenso del Consiglio di prefettura in cui 
vi fu chi, opinando ragionevolmente in con-
trario, votò contro con voto motivato. 

Ne è discutibile che quando l'avviso è 
stato fatto nelle forme di legge, la delibera-
zione è valida. Nondimeno, ripeto, questa 
deliberazione fu annullata al solo scopo di 
inviare in quel Comune un commissario pre-
diletto, per fare egli quelle liste che erano 
state discusse e votate dalla Giunta e dal 
Consiglio comunale. 

Io dico- che in questo modo le garanzie se 
ne vanno: e spero fiducioso nell'opera del pre-
sidente del Consiglio e dell' ottimo prefetto 
titolare di Catania. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Chindamo. 

Chindamo. Io non seguirò l'onorevole Ca-
storina in quanto ha detto a questo propo-
posito, e mi atterrò a fare un'osservazione 
d'ordine assolutamente legale. 

A me pare che il Governo non abbia il 
diritto di mandare regi commissari per for-
mare e rivedere le liste. 

La nostra legge politica, agli articoli 23 
e 47, dà facoltà esclusivamente alle Giunte 
amministrative, o alle Giunte d'appello, di 
potere spedire i commissari per rivedere le 
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liste : e non so in quale articolo della legge 
il Governo abbia trovato questo diri t to di 
fare le liste a suo uso e consumo. 

Io aspetto quindi intorno a questo punto 
una parola da parte del Governo, al fine di 
sapere in forza di quale articolo della legge 
si creda autorizzato a fare queste operazioni 
per mezzo di commissari governativi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

Galli, sottosegretario di Stato per Vinterno. 
L'onorevole Chindamo mi permetta di dire 
una parola r iguardo alla legali tà del fatto. 
Quando siano passati i termini, ed il Con-
siglio comunale non abbia approvate le liste, 
i l dir i t to di approvarle appart iene al pre-
fetto, e naturalmente anche al Ministero. E 
quando ci sieno da iscrivere o da cancellare 
elettori dinanzi alla Giunta amministrat iva, 
il dirit to della proposta spetta al prefetto, e 
quindi indiret tamente anche al Ministero. 

Su ciò nessun dubbio. 
All 'onorevole Castorina dirò due sole pa-

role, per non rendere p iù lunga una que-
stione che può essere aspra per lui, ma è già 
spiacevole a me, perchè credevo di avergli dato 
in al tra maniera complete risposte alle caris-
sime sue lettere, e perciò esaurita qualunque 
questione in proposito. 

I n Sicilia si è lamentato che un part i to 
combattesse contro l ' a l t ro ; che un part i to 
mettesse tu t t i i suoi aderenti in una lista, e 
che l 'altro par t i to cancellasse gli aderenti 
del par t i to soccombente, per mettervene altri . 
Quindi se per mezzo di questi commissari 
od ispettori si rivedono tut te queste lis^e, 
affinchè un part i to non prevalga sull 'altro, mi 
pare che non ci sia nulla che possa riuscire 
sgradito all 'onorevole Castorina. 

L'onorevole Castorina, come ragione del 
suo reclamo, accennava soltanto ad un fat to 
avvenuto in un Comune, ed in circostanze, 
mi permetto di dire, un po' diverse da quelle 
che egli ha ricordate alla Camera. Ciò di-
mostra che il male poi non è così grande, 
perchè egli non ha citato in tu t ta la Sicilia 
che un Comune solo. E gli inconvenienti da 
lu i lamentat i non devono esser così vasti, dal 
momento che fra tu t t i i deputat i siciliani 
presenti, che pure sono così solerti nel soste-
nere la causa della Sicilia, egli solo ha parlato! 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
r imane approvato il capitolo 11 con lo stan-
ziamento di lire 322,000. 

Capitolo 12. Sussidi ad impiegat i inval idi 
già appartenent i al l 'amministrazione dell ' in-
terno e loro famiglie, lire 40,000. 

Capitolo 13. Dispacci telegrafici governa-
t ivi (Spesa d'ordine), lire 1,442,000. 

Capitolo 14. Spese di posta (Spesa d'ordine), 
lire 6,100. 

Capitolo 15. Spese di stampa, l ire 100,000. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Fulci N. 
Filici N. Ho domandato di parlare intorno a 

questo capitolo, perchè fino a ieri, in buona 
fede, ho creduto che tuttociò che si stampa 
al Ministero dell ' interno, direzione di sanità, 
lo fosse in base a dati certi e sicuri. Ed io, di-
let tante di alcune materie, leggevo con molto 
piacere quelle notizie. 

Ma ieri, leggendo un opuscolo distribuito 
da quella Direzione, ho dovuto convincermi 
che, nel fare la statistica dell 'ul t ima epide-
mia colerica dell 'anno scorso, invece di dare 
notizie positive, si è scritto addir i t tura un 
romanzo. Ad esempio, di una Provincia che io 
conosco molto da vicino, e che fu l 'anno pas-
sato gravemente afflitta dall 'epidemia colerica, 
non si fa parola. 

Allora io mi sono detto : se così hanno fatto 
per una Provincia dove il colera ha infierito, 
ma quante altre Provincie del Regno, nelle 
stesse condizioni di quella che io conosco, 
non saranno nemmeno state considerate dalla 
Direzione di sanità? Ed allora io sono venuto, 
ripeto, nella conclusione che invece di darci 
lavori statistici, ci si danno cifre campate in 
aria. 

Ecco perchè, onorevole presidente del Con-
siglio, Le rivolgo una preghiera acciò voglia 
fare in modo che siffatti lavori, i quali hanno 
una importanza grandissima, ed hanno lo 
scopo della tutela della pubblica salute e la 
ricerca di migliorare le condizioni là dove 
nelle epidemie precedenti furono colpite le 
popolazioni, sieno fa t t i con quella esattezza 
e con quella veri tà che la loro importanza 
richiede. Ecco la speranza che io esprimo in-
torno ad un argomento così importante, quale 
è quello della salute delle nostre popolazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Celli. 

Celli. Faccio eco di cuore a quello che 
ha detto il mio egregio collega ed amico 
Eulci, e prendo così ben volentieri l'occa-
sione di rispondere al ministro dell ' interno, 
i l quale ha teste citato alcune cifre sulla di-
minuzione delle malat t ie infet t ive negli ul-
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timi anni in I tal ia . Io vorrei che queste ci-
fre fossero vere, ma purtroppo esse non rap-
presentano tu t ta la t r is te realtà. 

Grià in esse sono considerate soltanto al-
cune malat t ie infett ive, perchè, come dissi 
nel mio discorso di ieri, di circa 800,000 
morti che abbiamo all 'anno, poco meno della 
metà sono per malat t ie infett ive. V' è poi 
un altro fatto il quale dimostra che que-
ste statistiche non possono essere interpre-
tate nel modo accennato dall 'onorevole mi-
nistro, ed è che la mortal i tà generale si man-
tiene così elevata, e in questi ul t imi tempi 
è proporzionatamente calata così poco che 
non è certo in armonia con quanto avrebbe 
dovuto diminuire se le malat t ie infet t ive fos-
sero scemate a quel modo. 

Prego perciò l 'onorevole ministro di stare 
in guardia contro così rosee informazioni che 
gli vengono fornite, e provvedere a una più 
efficace applicazione di questa parte impor-
tantissima della legge sanitaria. Per le altre 
cose, alle quali l 'onorevole ministro non ha 
risposto o ha risposto in parte, aspetto la 
risposta dai fat t i , chè confido vorrà l'onore-
vole Crispi provvedere al miglioramento del-
l 'amministrazione sanitaria. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
presidente del Consiglio, ministro dell ' interno. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
Vinterno. La statist ica è compilata sui dati 
che forniscono i Municipi ; quindi se i Mu-
nicipi sbagliano o mentiscono, la colpa non 
è del Ministero. 

In quanto alle malat t ie infett ive, le sta-
tistiche alle quali ho alluso parlano soltanto 
di vaiuolo, morbillo, scarlatt ina, difterite, 
febbri tifoidèe, febbri malariche, febbri puer-
perali. Tutte queste malat t ie dal 1882 al 1887, 
che fu l 'ultimo anno in cui fu praticato il pre-
cedente sistema sanitario, offrono una cifra di 
130,195 morti all 'anno, méntre nel 1893 ebbimo 
una cifra inferiore di 67,639. Ora noi r ipetiamo 
queste cifre, in base alle notizie, che le au-
torità locali trasmettono alla Direzione gene-
rale della statistica ed al Ministero. 

Presidente. L'onorevole Fulci Nicolò ha fa-
coltà di parlare. 

Pulci Nicolò. Ho chiesto di parlare per cor-
reggere nn dato di fa t to . Io, onorevole Crispi, 
Uon lamentavo che vi sia sbaglio nelle cifre, 
r a a una epidemia colerica che ha afflitto 
una intera Provincia, sia stata affatto di-
menticata dalle statist iche del Ministero. 

Quindi non si t ra t ta di errore nella cifra dei 
colpiti, ma di completa eliminazione. 

Nell'opuscolo da me accennato si parla di 
tu t te le Provincie colpite, t ranne di quella di 
Messina, nè è a dirsi che le autorità non ab-
biano fat to il loro dovere. 

Io ricordo che fu i nel mio Collegio in 
quei giorni, e vi t rovai il medico provin-
ciale di Messina, professore Fortunato, solerte 
funzionario, il quale ogni giorno spediva i 
suoi rapport i alla Direzione di sanità qui in 
Roma. Questi rapport i devono essere giunti; 
e allora perchè di tu t t i questi morti (nel solo 
Collegio dell 'onorevole Sciacca credo ce ne 
sia stato un centinaio) perchè di tu t t i questi 
morti non si tenne nessun conto, nella rela-
zione della Direzione generale di sanità? 

Crispi, ministro dell' interno. L 'anno scorso 
io non era ministro. 

Fulci Nicolò. Ho deplorato un fatto, onore-
vole Crispi, che r iguarda il funzionamento 
di un ramo di servizio e non ho voluto muovere 
censura a nessun ministro. 

Presidente. Così resta approvato il capitolo 
15, in lire 100,000. 

Capitolo 16. Provvista di carta e di og-
get t i vari di cancelleria, lire 23,500. 

Capitolo 17. Residui passivi el iminati a 
senso dell 'articolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai cre-
ditori (Spesa obbligatoria) per memoria. 

Capitolo 18. Spese casuali, lire 124,000. 
Spese per gli architi di Stato. — Capitolo 19. 

Archivi di Stato - Personale (Spese fisse), l ire 
625,013.32. 

Ha facoltà di parlare su questo capitolo 
l 'onorevole Turbiglio Sebastiano. 

Turbiglio Sebastiano. Io non ho saputo mai 
per quale ragione questa spesa degli archivi 
di Stato si t rovi nel bilancio del Ministero 
dell ' interno piuttosto che in quello della pub-
blica istruzione. 

L'archivio di Stato comprende due dist inte 
classi di documenti: quelli di data recente, che 
per i fa t t i cui si riferiscono, non potrebbero es-
sere messi a disposizione di tu t t i indifferen-
temente gli studiosi; ed in secondo luogo, i 
documenti che appartengono ad un'epoca da 
noi più lontana ed i quali per conseguenza 
hanno un carattere esclusivamente storico. 

E se è giusto che i fascicoli di più fresca 
data r imangano affidati alla custodia del Mi-
nistero dell ' interno, gli al tr i al ' incontro, che 
sono i necessari coefficienti della ricostruzione 
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della storia d'Italia, quando veramente si vo-
glia acquistare noi e dare alle generazioni 
venture la coscienza piena ed esatta di quello 
che l ' I ta l ia fu, di quello che avrà a essere, 
debbono essere custoditi piuttosto in archivi 
dipendenti dal Ministero della pubblica istru-
zione e messi a disposizione di tu t t i gli stu-
diosi. 

Mi dispiace che l'onorevole Baccelli non 
sia presente. Imperocché egli potrebbe por-
tare in questa discussione il contributo della 
sua autorevole parola. Spero, ad ogni modo, 
che l'onorevole presidente del Consiglio ci 
vorrà manifestare a questo proposito i suoi 
personali intendimenti . 

Questa mia prima osservazione ha un va-
lore puramente ideale ed una importanza 
esclusivamente scientifica. Un'al t ra debbo ag-
giungervi di carattere finanziario. 

Si spende per gli archivi una somma an-
nuale di 737,402 lire. Non dubito punto che 
questa spesa sia necessaria, indispensabile. 
La trovo inscrit ta non solo nel bilancio di que-
st 'anno, ma anche in quelli degli anni pas-
sati. Ma non arrivo a comprendere come isti-
tu t i i quali in fondo si risolvono nella semplice 
conservazione e custodia di documenti, ab-
biano da assorbire una somma così ragguar-
devole. 

Se negli archivi, oltre alla conservazione 
dei documenti, vi fosse anche la ricerca e lo 
studio e la pubblicazione compendiosa e fe-

. dele del loro contenuto, allora mi renderei 
ragione dell 'entità della spesa; ed anche que-
sta spesa mi parrebbe produtt iva ; ne me ne 
lagnerei affatto ; ma, quanto al f ru t to di questa 
somma, al suo reddito morale, civile, nazio-
nale, io ne trovo appena traccia nella r ipart i -
zione del capitolo in art icoli ; che la parte 
sacra agli studi è appena di lire 25,000. 

Oltre a ciò non ci è lecito trascurare di 
avvertire che la produzione storica del no-
stro paese, se non è assolutamente manche-
vole, certo non risponde affatto alla spesa, 
che lo Stato sostiene pel mantenimento, per 
la conservazione e per lo incremento degli 
archivi. 

Io non potrei certo in questo luogo ed in 
questo momento proporre una diminuzione 
della spesa inscrit ta nel relativo capitolo ; nè 
che al t r imenti sia r ipar t i ta in articoli la somma 
di questo capitolo ; perchè non ho le notizie di 
fatto che a ponderato e sicuro giudizio si ri-
chiederebbero ; ma queste cognizioni che a 

me mancano, non dovettero mancare alla 
Giunta Generale del bilancio. Per conseguenza 
spero che dall'onorevole relatore del bilancio 
dell' interno, più ancora che dall'onorevole 
Orispi, in quanto che al presidente del Consi-
glio non mi sono rivolto che per avere notizia 
delle sue intenzioni relat ivamente all 'ordi-
namento degli archivi, spero, dico, di avere 
sopra questo argomento schiarimenti tal i che 
valgano ad assicurarci che la spesa per gli 
archivi è tu t ta necessaria, e che oltre ad 
essere necessaria, indispensabile é siffatta da 
non potersi evitare neanche in minima parte, 
è pure, in qualche discreta proporzione al-
meno, una spesa utile, una spesa produtt iva. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
De Gaglia. 

De Gaglia. L 'al tro giorno feci notare al-
l 'onorevole ministro del l ' in terno la disugua-
glianza e la discrepanza che v' è a proposito 
degli archivi provinciali tra le Provincie me-
ridionali e le altre Provincie. Feci notare che 
le Provincie meridionali hanno archivi pro-
vinciali i quali fanno un servizio di Stato, 
mentre la spesa è a carico delle Provincie fino 
dal 1866. Feci osservare altresì che, per ri-
parare a questa ingiustizia, il ministro Nico-
tera nel 1879 presentò un disegno di legge il 
quale fu por ta to - dinanzi agli Uffici e poscia 
non venne in discussione per la dimissione del 
Ministero. Nel 1881 il ministro Depretis pre-
sentò un secondo disegno modificativo del 
primo, e fu discusso negli Uffici e si arrivò 
fino alla nomina del relatóre nella persona 
dell'onorevole Serena ; ma poi, chiusa la Ses-
sione, anche questo disegno non fu portato 
alla discussione nella Camera. 

Tanto il ministro quanto il relatore non 
hanno creduto bene di r ispondermi nella di-
scussione generale; perciò prendo occasione 
dalla discussione di questo capitolo per do-
mandare all 'onorevole ministro se intenda 
una buona volta di risolvere la questione de-
gli archivi, col presentare un disegno di legge 
che elimini la disuguaglianza a cui ho ac-
cennato. 

La giustizia della mia domanda si rileva 
dal fat to che quegli archivi non sono provin-
ciali, ma sono in sostanza veri archivi di Stato, 
inquantochè conservano carte che si riferi-
scono non solamente alle Provincie, ma carte 
che si riferiscono a tu t t i gl i a t t i amministra-
t ivi politici giudiziari . Quindi sarebbe tempo, 
onorevole Crispi , dopo /Ohe due altr i di-
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segni sono stat i presentat i ed esaminati, ohe 
la questione fosse una buona volta r isoluta; 
ed io la prego di voler presentare un disegno 
di legge in proposito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Giovagnoli. 

Giovaglieli. Senza entrare nell 'esame della 
proposta fat ta dall 'amico onorevole Turbi-
glio, la quale meri ta certamente molta con-
siderazione, e, prescindendo dalle risposte che 
il ministro dell' interno potrà dare all 'amico 
Turbiglio, io farò una raccomandazione cal-
dissima all 'onorevole ministro dell' interno 
riguardo all 'Archivio di Stato di Roma. La 
feci già l 'anno passato, come la feci pure due 
anni fa; ma pur troppo le cose in I ta l ia vanno 
alla lunga, e bisogna che per molti anni si 
facciano pratiche fuori del Parlamento, e poi 
si facciano perorazioni in Par lamento perchè 
i provvedimenti p iù semplici e modesti e 
più razionali vengano adottat i dall 'ammini-
strazione. 

L 'onorevole ministro dell ' interno non può 
ignorare in quali misere condizioni si t rovi 
l'Archivio di Stato di Roma, diviso in quattro 
diverse località, l 'una distante dall 'altra, di 
guisa che il sovraintendente degli archivi 
non vi può esercitare quell 'azione e quella 
vigilanza che sarebbe necessaria. 

L'onorevole Crispi non può altresì igno-
rare che da lungo tempo si sono fat te pra-
tiche al Ministero dell' interno perchè lo Ar-
chivio di Stato di Roma, che pur raccoglie 
tanti importanti documenti della storia me-
dioevale, e molti anche important i della storia 
moderna, e al quale devono rifluire tu t t i i 
documenti ohe sono raccolti da 30 o 40 anni 
nei vari Archivi dello Stato, e che non vi 
possono rifluire per mancanza di locali ; l'ono-
revole ministro dell ' interno, dico, non può 
ignorare come si sono fa t te pratiche, perchè 
l'Archivio di Stato di Roma venga trasportato 
nel vecchio convento del Gesù, il quale, e 
per il luogo solitario e riposto, e per l 'am-
piezza sua, sembra il più adatto e conve-
niente a contenere tu t t i i documenti che sì 
trovano sparsi in t an t i diversi locali, e a po-
tere offrire agli studiosi il modo di usufruire 
dei molti tesori di storia medioevale e di 
storia moderna che. nell 'archivio medesimo 
sono raccolti. 

Ora, per quanto io so, sembrerebbe che il 
Smisterò, finalmente, avesse aderito a ciò, e 
avesse abbandonata 1' idea strana, coltivata 

per un momento, di volere unire nel con-
vento del Gesù, contemporaneamente, tanto 
l 'Archivio di Stato, quanto la Questura di 
Roma. Veramente si t ra t tava di conciliare 
l 'acqua col fuoco, due elementi che non po-
tevano stare insieme. Ma pare che questa 
idea sia stata abbandonata, tanto più che i 
locali, dati a due isti tuzioni così opposte 
f ra loro non avrebbero servito nemmeno, per 
l 'ampiezza, nè all 'una, nè al l 'a l tra di esse ; e 
che siasi divisato invece di accordare all 'Ar-
chivio di Stato tut to il convento del Gesù. 

Se così è, non ho che a pregare l'onore-
vole Crispi di voler provvedere perchè i lo-
cali, che sono ancora occupati da un ufficio 
mil i tare che vi risiedeva, siano sgombrati al 
p iù presto, per esser posti a disposizione del 
sovraintendente degli Archivi. 

E qualora non si fosse ancora presa una 
decisione in proposito, pregherei l 'onorevole 
Crispi, il quale non può non sentire tu t t a 
1' importanza di un archivio, come quello di 
Roma, dove si raccolgono i documenti di t u t t i 
i Governi ohe si sono succeduti in questa 
città, di quando era Comune, di quando era 
Stato pontifìcio e di ora che è capitale d ' I t a -
lia ; pregherei l 'onorevole Crispi, dico, di vo-
ler trovare, anche per questa cosa così im-
portante, un is tante della sua vecchia energia, 
ohe mai venne meno nel l 'anima sua gagliar-
dissima, e deliberare che gl ' interessi dei var i i 
archivi di Roma siano tutelat i , trasferendo 
tu t t i i documenti, raccolti nelle varie sedi di 
questi archivi, nel locale dell 'antico convento 
del Gesù. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Brunial t i . 

Brunialti. I l desiderio di un migliore ordi-
namento degli archivi di Stato sembra uno 
di quelli che sono destinati a r imanere mag-
giormente insodisfatti , perchè noi sentiamo 
tu t t i gli anni, a proposito della discussione 
del bilancio dell' interno, r ipetersi gli stessi 
lamenti, mentre, pur troppo, gli abusi che, a 
quando a quando, si vengono deplorando ri-
guardo agli archivi, lungi dal diminuire, 
vanno piuttosto crescendo. Eppure il migliore 
ordinamento di questi archivi sarebbe impe-
rioso, e sarebbe cosa veramente degna di un 
uomo di Stato, i l quale considerasse la que-
stione, non solo dal punto di vista del Mini-
stero al quale presiede, ma dal punto di vista 
delle relazioni che gli archivi medesimi hanno 
con tu t te le amministrazioni dello Stato. Una 
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riforma radicale è stata ideata dal mio ono-
revole amico Turbiglio ed io, senza esitare, 
mi unisco a lui nel raccomandare che, soprat-
tutto quando il Ministero abbia dalla Camera 
i pieni poteri, studi se non convenga distri-
buire diversamente questi archivi e metterli 
alla dipendenza di un Ministero diverso. Ma 
io credo che, anche con la legge vigente, 
qualche miglioramento si possa e si debba 
ottenere in questo servizio. 

Potrei additare al presidente del Consiglio, 
se non fosse argomento a lui già noto, quanto 
grande sia il disordine in cui si trovano, 
presentemente, alcuni archivi di Stato del 
Regno, e come questo disordine, potrebbe, in 
gran parte, esser tolto, se i funzionari che 
appartengono a questi archivi di Stato, lavo-
rassero anche solo una piccola parte del tempo, 
nel quale lavorano i funzionarli dell'Ammi-
nistrazione centrale. 

L'onorevole presidente del Consiglio sa 
certamente, (e se non lo sa, è in condizione 
di saperlo, poiché io non verrò certo qui a 
farmi denunzi'atore d'alcuno) come vi siano 
funzionari appartenenti agli archivi di Stato, i 
quali, per settimane, e per mesi, non mettono 
piede mai negli uffici. 

L'onorevole presidente del Consiglio può 
sapere che, per 1 disordini di alcuni di questi 
archivi, vi sono legittime richieste di privati, 
le quali rimasero a lungo e rimangono tut-
tavia insoddisfatte. Egli sa anche come, a ca-
gione dei disordini di taluni di questi archivi, 
lo Stato abbia sofferto perdite effettive, sia in 
liti avute con i privati per mancanza di do-
cumenti, che non si sono potuti a tempo rin-
tracciare, sia per altre ragioni. Mi basterebbe 
ricordare il disordine in cui si trovano gli 
archivi di Torino, dove si conservano i docu-
menti che si riferiscono alla campagna del 
nostro esercito delle Provincie meridionali. 
Ed io sono certo che l'onorevole Crispi, oltre-
ché avere il dispiacere proprio di un uomo 
di Stato, non potrebbe, come patriota, non 
aver quello di vedere come le carte di quella 
campagna, di cui egli fu così gran parte, 
sono in grande disordine. Quindi, qualora non 
ne abbia i poteri, sono certo che provvederà 
ad ottenere ciò che con le leggi presenti si 
può ottenere, cioè una maggiore attività da 
parte dei funzionari di questi archivi, un 
maggiore e più pronto so disfacimento degli 
interessi del pubblico ed una più efficace 
tutela degli interessi stessi dello Stato. 

Martini Ferdinando. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Martini Ferdinando. 
Martini Ferdinando. Desidero rivolgere una 

brevissima interrogazione al ministro del-
l' interno. A l Consiglio superiore degli ar-
chivi fu sottoposto un nuovo organico ed un 
nuovo regolamento, che il Consiglio superiore 
ha approvato; ma non ne vedo traccia alcuna 
nel bilancio. Si trattava non tanto dell'econo-
mia da 20 a 25 mila lire, ma di adottare tutto 
un ordinamento che al Consiglio parve molto 
savio. Desidero quindi sapere dal presi-
dente del Consiglio, ministro dell' interno, 
per quali ragioni quel regolamento sia stato 
dall'amministrazione abbandonato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Crispi, ministro dell'interno. A tutti gli ora-
tori dirò in massima che, se avremo tempo, 
presenteremo alla Camera un disegno di legge. 
Anch' io sono d'avviso che, per quanto ri-
guarda gli archivi, sia necessario un nuovo 
riordinamento, e quello che è stato fatto dal 
Consiglio superiore non sarà dimenticato, nè 
può esserlo. 

Grli archivi hanno un doppio scopo, ono-
revole Turbiglio: hanno lo scopo, direi quasi, 
familiare, e l hanno lo scopo storico. Le fa-
miglie attingono agli archivi i documenti 
che si riferiscono non solo al loro passato, 
ma anche alla loro proprietà. E certo che non 
si può perdurare nell'attuale sistema, il quale 
non è uniforme in tutta Italia, e che sia ne-
cessario dare a questa questione una soluzione 
più logica ; e la soluzione più logica, posso 
dirlo senza rammarico, è quella di far preva-
lere lo scopo storico su gl'interessi di fami-
glia; quindi non sarei niente contrario a che 
questo, servizio passasse al Ministero dell'istru-
zione pubblica. 

All'onorevole De G-aglia ho già implici-
tamente risposto quando ho detto che presen-
teremo un disegno di legge. Ho risposto an-
che all'onorevole Martini quando ho ricordato 
l'organico e il regolamento discussi e votati 
dal Consiglio superiore degli archivi. 

Economie su questi capitoli non sono pos-
sibili. Anch'io sono d'accordo con l'onorevole 
Brunialti in questo, che molti dei nostri ar-
chivi sono disordinati; ma la ragione dei di-
sordini sta nella mancanza di locali e nella 
mancanza anche di denaro per averli. Bi-
cordo ancora l'archivio del Regio Patrimonio 
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di Sicilia, elie sta sotto un tetto, e debbo sog-
giungere, con mio dolore, che quando ebbi il 
bisogno di far ricerche di documenti in quel-
l'archivio, t rovai che l 'umido li aveva abba-
stanza deteriorati. 

Quello che dico di Palermo, potrei dirlo 
di Torino. 

Non fu mai possibile di operare il pas-
saggio degli archivi di Torino dal luogo 
ove oggi stanno in un diverso edifìzio; ed 
era necessario operarlo, forse l 'onorevole Tur-
biglio lo sa meglio di me, per toglierli dal 
luogo dove è l 'Accademia mili tare ed anche 
dal Palazzo Reale. 

Noi abbiamo l 'abitudine di dolerci non 
solo, ma di fare anche censure amare a noi 
stessi. Tutto il mondo sa che le pubblica-
zioni della Società di storia patr ia si fanno 
di documenti degli archivi nostri. Tanto gli 
istituti di storia patria, quanto anche i pri-
vati cittadini in molte part i d ' I t a l i a hanno 
dati alla pubblicità documenti i quali sono 
stati uti l issimi alla storia medioevale. Quindi 
da questo lato non ci possiamo lamentare di 
aver mantenuta intat ta questa spesa. Con ciò 
mi pare di aver risposto ai vari i oratori che 
mi indirizzarono la parola. 

Giovagnoli. Roma ?... l 'ex-convento del Gesù... 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Ho alluso a Roma, come a Torino, 
Palermo ed altre città. 

L'ex-convento del Gesù è occupato dal-
l'Amministrazione della guerra. Se questa po-
trà mandare altrove i suoi uffici, non sarò cer-
tamente io che mi opporrò a che quel con-
vento sia destinato agli Archivi di Stato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Romanin-Jacur, relatore. L'onorevole Turbi-
glio Sebastiano ha rivolta alla Commissione 
del bilancio una domanda intorno alla pos-
sibilità di ottenere economie su questo capi-
tolo. 

Veramente sarebbe torto nostro se non 
avessimo cercato di ottenere delle economie. 
Ma io debbo rispondergli che le somme as-
segnate a questo capitolo rappresentano il 
pagamento degli stipendi, sessenni, ecc., a cui 
hanno diritto gii impiegati di ruolo che sono 
in. pianta in seguito a Decreti che oggi hanno 
v l S o r e di legge. L'onorevole ministro ha di-
0 larato che al riguardo, presenterà un di-
segno di legge ed allora ciascheduno di noi 
potrà discutere su questa materia. Ma di tut ta 

H04 

questa spesa così grossa, a me preme di dare 
alcuni particolari che d'altronde si rilevano an-
che dagli allegati del bilancio. Per esempio: 
nel primo capitolo si comprende una spesa 
di 626,000 lire: ebbene, non si trovano che 
25,000 lire che rappresentano la diaria asse-
gnata ai collaboratori, e la retribuzione agli 
inservienti straordinari. Tutto il resto è as-
sorbito dal pagamento degli impiegati di 
ruolo, mentre lire 11,000 sono, direi quasi, 
un diri t to degli archivisti alunni i quali fin-
che attendono il posto, quando abbiano bene 
superato gli esami, sono retribuiti , secondo le 
disposizioni del regolamento, con lire 100 
mensili. 

Gli altri capitoli non rappresentano che 
spese assolutamente necessarie, per esempio, 
lire 35,000 per scritture, combustibile, facchi-
naggio, ecc., lire 5,000 per acquisto di l ibri ; 
lire 10,000 per acquisto di documenti e ma-
noscritti . 

Ella capirà bene, onorevole Turbiglio, che 
queste somme non sono tali da potere con-
sigliare economie. Ma debbo aggiungere un'al-
t ra notizia di fatto. Le ricerche che abbiamo 
creduto di dover fare a proposito di queste 
spese ci hanno provocato delle dimostrazioni 
da parte dei diversi archivi di Stato, che, 
come Ella sa, sono 18: che questi archivi man-
cano assolutamente di scaffali, per cui se l 'am-
ministrazione dell ' interno avesse dovuto se-
condare le richieste che vengono dagli uffici 
locali, il bilancio avrebbe dovuto essere au-
mentato di parecchie diecine di migliaia di 
lire, per provvedere gli scaffali che i diret-
tori degli archivi dichiarano indispensabili 
per potere, conservare un po' meno male i l ibri 
e documenti che debbono essere custoditi. 

Quanto al lavoro prestato negli archivi 
dal personale, questa è una materia che 
sfugge alle indagini della Commissione del 
bilancio. I l mio amico, l'onorevole Turbiglio, 
sa che la Giunta del bilancio non può ne-
gare lo stanziamento degli stipendi ai quali 
hanno diritto gli impiegati che sono in ruolo 
in forza di decreti che hanno vigore di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Giovagnoli. 

Giovagnoli. Ringrazio l'onorevole ministro 
delle parole benevole di assicurazione che mi 
ha dato, che dal canto suo non si opporrà, 
ed anzi favorirà il trasferimento dell 'Archi-
vio di Stato dai vari locali in cui si t rova 
nell'ex-convento del Gesù. E profitto della 



Atti Parlamentari _ 8148 — Camera dei Deputati 
LEGTSLATUBA XVIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 26 APEILE 1 8 9 4 

presenza dell'onorevole ministro della guerra 
per pregarlo vivamente di voler comprendere 
ohe ora gli ostacoli non provengono che dalla 
sua amministrazione. 

Poiché si è costruito un importante, bel-
lissimo edificio, che ha costato molti milioni 
allo Stato ; poiché è rimasto in potere del 
Ministero della* guerra anche quell ' edificio 
che prima occupava e che era la sede del 
Ministero stesso ; poiché credo che egli ab-
bia definitivamente deliberato di sgombrare 
1J ex-convento del Gesù, per lasciarvi il posto 
all 'Archivio di Stato; lo prego vivamente di 
far si che questo sgombero avvenga con qual-
che sollecitudine, affinchè non abbia a ripetersi 
quel solito proverbio: dum Romane consulitur, 
con quel che segue. Poiché 1' Archivio di 
Stato, come dissi poco fa, si trova diviso in 
quattro sedi, dimodoché il sovraintendente ed 
i suoi impiegati, con tut ta la loro buona vo-
lontà, non vi possono esercitare alcuna sor-
veglianza perchè non hanno il dono della ubi-
quità e della contemporaneità. 

Per conseguenza, prego il ministro della 
guerra di fare in maniera che quel locale 
possa essere, al più presto, dato all 'Archivio 
di Stato, e rendere così un grandissimo ser-
vizio agli studi. 

Mocenni, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Par l i pure. 
Mocenni, ministro della guerra. L'onorevole 

Giovagnoli sa che, in gran parte, lo sgom-
bero di cotesti locali del Gesù, da parte del-
l 'Amministrazione della guerra, è già comin-
ciato. Infatt i , il Comando generale dell 'arma 
dei carabinieri, coi suoi uffici, ha abbando-
nato quella località, e si è stabilito nella pa-
lazzina, di proprietà militare, presso il Qui-
r inale; ed anche l ' ispettorato dèlie fabbriche 
d'armi e quello di sanità militare sono già 
venuti nel locale del Ministero della guerra. 
Allo stato presente delle cose, trasportare al 
Ministero anche il r imanente degli Ispettorat i 
di artiglieria e genio, non sarebbe cosa facile: 
e oggi non posso farla. Ma assicuro l'onore-
vole Giovagnoli che io la farò non sì tosto 
avrò potuto, con l'autorizzazione che la Ca-
mera me ne desse, diminuire alcuni altri per-
sonali che risiedono nel locale del Ministero 
della guerra. Togliendo quelli, li sostituirò 
con gli altri. Così spero che l'onorevole Gio-
vagnoli potrà essere soddisfatto. 

Giovagnoli. Eingrazio. 

Presidente. È approvato il capitolo 19 in 
lire 625,013.32. 

Capitolo 20. Archivi di Stato - Spese di 
ufficio, lire 50,000. 

Capitolo 21. Archivi di Stato - Fi t to di 
locali (Spese fisse), lire 11,045 63. 

Capitolo 22. Archivi di Stato - Manuten-
zione dei locali e del mobilio, lire 35,000. 

Spese per V amministrazione provinciale. — 
Capitolo 23. Amministrazione provinciale -
Personale (Spese fisse), lire 7,264,959.69. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Turbiglio Sebastiano. 

Turbiglio Sebastiano. Ho chiesto di parlare so-
pra il personale dell 'amministrazione provin-
ciale, essendo la questione del reclutamento del 
personale, così dell 'amministrazione provin-
ciale come di qualsiasi altra, una delle più 
gravi ed importanti, che a sapiente Governo 
possa appartenersi di risolvere. 

JSToi abbiamo da molto tempo adottato per 
il reclutamento del personale dell 'ammini-
strazione provinciale e centrale il sistema 
degli esami di idoneità o di concorso ; e non 
v' è dubbio che di quanti sono sistemi possibili 
questo è il migliore: ma la bontà effettiva e ' 
pratica del sistema, non astratta soltanto, 
dipende in grandissima parte, per non dire 
esclusivamente, dal modo con cui questi esami 
sono Intesi e regolati. 

In generale (non parlo soltanto del rego-
lamento presente degli esami, ma anche del 
modo come furono sempre regolati per l ' in-
nanzi) vi si guarda soprattutto alla quan-
t i tà delle materie, al numero, al volume, al 
peso delle cognizioni, onde si ha dai concor-
renti a dare prova davanti alle Commissioni 
esaminatrici. 

Ora questo sistema, a mio avviso, è sba-
gliato. Imperocché ai giovani, allorquando 
entrano nella carriera, si ha soprattutto a 
domandare che con la loro continua applica-
zione abbiano acquistato oramai un tale grado 
di elasticità e maturi tà di mente, e di studi, 
e tali qualità morali, da garantire lo Stato 
che qualunque sia l'ufficio a cui fossero per 
avventura chiamati, lo adempiranno sempre 
lodevolmente. 

Quanto poi agli esami così detti di pro-
mozione, per i quali gli impiegati, una volta 
entrati nella carriera, passano ai gradi su-
periori, il loro programma dovrebbe essere 
in guisa modificato e migliorato che i can-
didati vi avessero a dar prova, non solo della 
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loro coltura generale, ma anche del loro va-
lore pratico, amminis t ra t ivo , affinchè dovessero 
dgnamente - r i spondere a l l 'aspet tazione dello 
Stato. 

A questo argomento accenno soltanto, in 
quanto mi sembri buono r ich iamare su di 
esso 1' a t tenzione del presidente del Consiglio 
ministro dell ' interno, per r i levare l ' impor tanza 
grandissima della questione del rec lu tamento 
del personale, non solo ne l l 'Amminis t raz ione 
provinciale, d ipendente dal Ministero dello 
interno, ma anche ne l l 'Amminis t raz ione della 
giustizia, nel l ' insegnamento, ed in ogni a l t ra 
parte della cosa pubhl ica . 

Quando il s is tema di rec lutamento del 
personale fosse ta le che vi desse tu t to ciò che 
vi ha di meglio e di p iù adat to alla ammini-
strazione, potreste essere cert i che quel l ' ammi-
nistrazione r isponderebbe alle vostre inten-
zioni, e sarebbe sensibi l issima alle volontà 
del Ministro, e di queste pronta ed intel l i-
gente esecutrice. Certo anche qui, come nel la 
istruzione pubb l i ca , come nel l ' amminis t ra-
zione della giust izia, sorge una difficoltà na-
turale, non d ipendente dagl i uomini , ma dal-
l 'organismo delle nostre stesse is t i tuzioni . 

Perocché noi abbiamo un soverchio nu-
mero di prefe t ture , ed anche un numero assai 
maggiore di sot to-prefet ture e di commissa-
riat i ; nè nel paese, per quanta abbondanza 
di eccellenti uomini v i fosse, potremmo spe-
rare di t rovare mai tan te persone quante ne 
occorrono a coprire degnamente e ' conven ien-
temente t u t t i quest i a l t i uffici. 

Una cosa qu ind i è manifes ta , che a poter 
avere nel governo delle Provincie funz ionar i 
intelligenti, a t t ivi , valorosi, qual i si dovreb-
bero sempre avere in uno Stato l ibero e ci-
vile, necessaria sarebbe innanzi tu t to una 
riduzione delle prefe t ture . Non credo che in 
questo la convinzione del pres idente del Con-
siglio sia diversa dal la mia. 

Vi è un ul t imo punto sul quale debbo an-
cora r ichiamare la sua a t tenzione; ed è la spe-
cie di contraddizione na tu ra le che avverto 
tra il dovere del minis t ro de l l ' i n te rno di ri-
spondere eli t u t t i gl i a t t i suoi davant i al Par-
amento e la necessi tà in cui egl i per la qua-
nta del nostro meccanismo amminis t ra t ivo 

si trova di dover adoperare^ per l 'esecuzione 
delle sue idee e delle sue volontà degli stru-
menti che egli stesso non si è scelti, ma che 
S; 1 sono stat i impost i da una serie di ante-
n o n r e v o c a b i l i decreti . È na tu ra le che un 

minis t ro non si possa assumere una responsabi-
l i tà reale ed effett iva se non quando gl i s tru-
ment i di cui egli si dee valere nell ' a t tuazione 
della sua poli t ica siano scelti in te ramente da 
lui, ne l l ' a t to di sal ire al potere, e ta l i siano 
da r ispondere al bisogno suo. 

Mi si d i rà : ma come volete ot tenere que-
sto ? Cer tamente la difficoltà non è lieve. Tut-
tavia quando l 'onorevole pres idente del Con-
siglio voglia esaminare la quest ione sotto 
questo punto di vista, se cioè non sia possi-
bile di separare e d is t inguere nel l ' alto per-
sonale de l l ' amminis t raz ione provincia le le 
funzioni dal grado e dallo st ipendio, in gu i sa 
che si possa essere chiamat i g iovaniss imi ad 
esercitare una elevata funzione, senza che 
l 'esercizio di questa funzione abbia a por tare 
seco la manomissione dei d i r i t t i l eg i t t imamente 
acquisi t i coll 'anzianità, io vorrei sperare che 
egli possa g iungere ad una soluzione che gl i 
permet ta di dare un assetto ta le a l l ' ammini-
strazione provinciale , almeno per ciò che ri-
guarda il personale, da porlo in grado di essere 
veramente uti le, in ogni contingenza, per 
quanto grave, allo Stato, e da concorrere ad 
avviare il paese a migl iore e p iù l ieto avve-
nire . 

Presidente. Ha facol tà di pa r la re l 'onore-
vole Scalini . 

Scalini. Fa rò breviss ime osservazioni sul-
l 'azione dei prefe t t i . I p re fe t t i e per la po-
sizione che occupano e per le facoltà e le 
a t t r ibuzioni che vengono loro accordate dalla 
legge sono i veri padroni del la v i ta ammi-
n i s t ra t iva e alle volte anche di quella poli-
t ica delle Provincie . Essi sono i membr i na t i 
di tu t t e le Commissioni, da quelle scolastiche 
a quelle di pubbl ica beneficenza; sorvegliano 
e dir igono i Comuni per mezzo dei s indaci e 
dei carabinier i ; non si può insomma far un 
passo senza incappare nel la loro autor i tà e 
influenza. 

Non discuterò ora se le is t ruzioni che hanno 
i p re fe t t i siano soverchie ; forse lo saranno ; io 
voglio solo domandare al minis t ro se sono 
sempre usate con quel l 'equi tà , quella giust i -
zia, quel l 'amore del pubblico bene che solo 
possono render le possibi l i e tol lerabi l i . 

Ora, credo di non sbagl iare affermando 
che molt i p re fe t t i eccedono dai loro poter i 
o per spir i to di parte , o per favor i re chi cre-
dono potente, o per obbedire al (Governo che 
di essi si serve per suoi speciali fini, di modo 
che il loro operato invece a i esercitare una 



Atti Parlamentari — 8150 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 26 APRILE 1894 

azione benefica e moderatrice in tutte le con-
troversie che avvengono nei Comuni o per di-
bat t i t i amministrativi, o per r ivali tà di cam-
panile, o per altri interessi non ottiene altro 
intento che quello di aizzare ire, passioni, ani-
mosità che lasciano poi incancellabili stra-
scichi di rancori e di odi, che lacerano l'esi-
stenza dei piccoli Comuni, specialmente di 
quelli di campagna. 

Per ciò mi fo lecito di raccomandare al-
l'onorevole ministro di andare molto cauto 
nella scelta dei prefetti , e che tal i nomine 
siano informate non a concetti politici o di 
opportunità, ma consigliate dalle vere qualità 
di mente e di cuore che dovrebbero avere le 
persone chiamate a disimpegnare così delicati 
e gravi mandati. 

Vorrei anche raccomandare al ministro che 
si proibisse ai prefett i di fare i politicanti, di 
inframmettersi in questioni che non li r iguar-
dano, perchè ritengo che nulla sia più nocivo 
alla loro autorità, influenza e al prestigio della 
stessa legge che rappresentano, del dubbio 
che le loro deliberazioni possano non essere 
dettate da un sentimento di giustizia, ma dal 
concetto di favorire interessi privati o fazioni 
politiche. 

L' onorevole Crispi ha sempre detto che 
vuole i prefett i liberi e indipendenti dalle 
influenze politiche, r igidi esecutori delle leggi, 
faccio voti che tale nobile proposito che al-
tamente l'onora non abbia a restare allo stato 
platonico, ma possa attuarsi, e intanto lo 
prego di richiamare all 'ordine quei prefetti , 
che non compiono il loro dovere. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Le osservazioni dell'onorevole Sca-
lini non mi toccano. Ho detto un momento 
fa quali siano le mie idee sul governo dello 
Stato e sull 'amministrazione delle Provincie; 
mi pare che siamo in consonanza l 'uno con 
l 'altro. 

In quanto alla scelta dei prefet t i io non 
posso dire altro che questo : c' è un personale 
che non posso nè rifare, nè disfare, eccetto 
che ne mandi via un buon numero ; e questo 
non è atto di buon Groverno. Io debbo servirmi 
degli strumenti che ho trovato ; posso soltanto 
promettere, che gli ordini da me dati siano 
tali, come sono stati finora, da impedire che 
i prefett i s ' immischino di politica e che in-

vece di occuparsi di politica curino l 'ammi-
nistrazione. 

Se poi, onorevole Scalini, troverò qualcuno 
che pecchi, stia certo che saprò provvedere 
con tut t i quei mezzi che la legge mi accorda. 

L'onorevole Turbiglio toccò un argomento 
della maggior gravità. Anche qui abbiamo 
le difficoltà del passato; la burocrazia non 
l 'ho costituita io; l 'ho trovata. 

Voci. E ci sarà sempre. 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Ci sarà sempre, ed è necessaria; è 
un'isti tuzione che si fa male a tormentarla e a 
non avere per essa quel rispetto che merita. 

La burocrazia è qua l ' è ; io non l 'ho isti-
tuita, ma in tu t t i i tempi che fui al Governo 
è stato mio proponimento che se ne recluti 
il personale per mezzo di esami e concorsi. 
10 aveva stabilito il concorso anche per i 
consiglieri di Prefettura, ma dappoi il De-
creto fu abrogato. 

Nell 'animo mio era il pensiero di far di-
pendere da concorso la nomina dei consiglieri 
di Prefet tura per una ragione, che non potrà 
sfuggire alla mente dell'onorevole Turbiglio. 

I consiglieri di Prefet tura, in conseguenza 
della legge sul contenzioso amministrativo, 
sono giudici, e non possono uscire dalla car-
riera burocratica, senza aver dato quelle 
prove di scienza e di esperienza, che sono 

| necessarie nel giudice amministrativo. Sono 
I pur necessarie le condizioni di moralità, ma 

queste non possono essere scompagnate dalle 
condizioni di scienza. 

In tu t t i i concorsi, fa t t i sotto di me, ho 
usato sempre la massima severità, e lo prova 
11 fatto che sono stati più i r iprovati , che 

| gli ammessi. 
Se io potessi portare alla Camera lo spec-

| chio degli ult imi esami, vedrebbe l'onorevole 
I Turbiglio che il Ministero ha usato il mas-
: simo rigore nelle ammissioni, sempre con 
| l ' intendimento che questo ramo di pubblico 
, servizio sia continuamente migliorato, e che 

la burocrazia, la quale è tanto necessaria 
all 'amministrazione dello Stato, sia un corpo 
scelto, che att ir i su di sè il rispetto di tut t i 
gli i taliani. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni rimane approvato il capitolo 23 m 
lire 7,264,959,69. 

Capitolo 24. Indenni tà di residenza ai 
prefet t i (Spese fisse), lire 278,000. 
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L'onorevole Turbigl io Sebast iano ha fa-
coltà di par lare . 

Turbiglio Sebastiano. Quanto a questo capi-
tolo, mi era sembrato opportuna sede per ri-
conoscere, se possibi l i tà vi sia che la Camera, 
indipendentemente dal Governo e dalla Giunta 
generale del bilancio, dia al paese una prova, 
un indizio almeno, per quanto lieve, del suo 
fermo' proposito di realizzare nelle ammini-
strazioni dello Stato i r i sparmi compatibi l i 
col servizio pubblico. E poiché f r a questi ri-
sparmi non v ' è dubbio che possibili sono 
quelli che si r iferiscono alle indenni tà di re-
sidenza ai Prefe t t i , io mi ero proposto di of-
frire alla Camera il modo, con una proposta 
formale, di r idurre, in quella misura che l'ono-
revole presidente del Consiglio, ministro del-
l 'interno, e la Commissione del bilancio aves-
sero consentito, la somma che in questo ca-
pitolo è stanziata. 

Ma debbo dichiarare che pur troppo, assi-
stendo già alla discussione dei capitoli del 
bilancio del Ministero della marina, come 
anche adesso alla discussione dei capitol i 
del bilancio del Ministero de l l ' in terno, mi 
sono persuaso, che le economie, o le propone il 
Ministero, o le fa malgrado di esso o d'accordo 
con esso la Giunta del bi lancio ; ma che nella 
Camera stessa, quando il bilancio si discute, 
per iniziat iva dei deputat i , non sono possibili . 

Fat ta questa dichiarazione, e spiegata così 
la ragione per la quale mi ero iscrit to a par-
lare su questo capitolo, pur dolendomi di 
questa impossibil i tà di corrispondere al voto 
ed all 'aspettazione del paese in cui è la Ca-
mera per mancanza di cognizione degli ele-
menti di fatto, not i soltanto alla burocrazia 
od alla Giunta generale del bilancio, r inunzio 
a fare qualsiasi proposta . . . (Interruzione). Mi 
si domanda: perchè non la fai? Mi arrendo 
adunque al l ' invi to, e dichiaro anzi tu t to che 
alla proposta riduzione non in tendo di dare 
carattere politico, o di fare con essa atto di 
opposizione al Ministero. E mi spiego. 

Nella discussione dei bilanci, al lorquando 
si discute del l 'entrata e della spesa, e segna-
tamente in un momento in cui floride e l iete 
non sono le condizioni del paese, in cui perciò 
appunto il paese a voce unanime domanda 
si realizzino nelle amminis t razioni dello Stato 
tutte le possibil i economie e si r iducano le 
imposte al minimo possibile, io penso che non 
sia cosa degna di onesto cittadino, p iù del paese 
che di se amante, il t rasformare una questione 

nazionale in questione pol i t ica : ma nel mede-
simo tempo, pur astenendomi dal fare delle 
quest ioni politiche, le qual i t roveranno invece 
luogo opportuno in al t ra sede, e cioè nella 
discussione della legge dei p ieni poteri, ri-
tengo sia dovere nostro, dovere della Camera, 
affinchè il paese non creda le is t i tuzioni par-
lamenta r i inet te ad adempiere la pr incipale 
delle loro funzioni , di venire qui, in questa 
occasione, cioè in sede di bilancio, a proporre 
tu t t e quanto quelle economie che possibil i si 
reput ino da ciascuno di noi. 

E per fermo quella da me proposta è una 
economia che non può non d'irsi possibile. 
Lo stesso onorevole Crispi, il quale non è sol-
tanto un uomo di Stato eminente e che ha 
una pag ina gloriosa nella storia del nostro 
paese, ma che è ad un tempo uno spiri to li-
berale, amante delle l iberal i ist i tuzioni, non 
può non desiderare che il Par lamento, il quale 
già è d iminui to a lquanto nella considerazione 
del paese, non abbia adesso, discutendosi i 
bilanci, a fa r cosa per cui il credito suo nel-
l 'opinione pubbl ica si r istabil isca, e per cui 
abbia il paese a r i tenere che esso è la vera 
espressione dell 'animo suo, e che qui, in questo 
recinto, si r ipercuotono le voci medesime che 
ora universalmente risuonano nel cuore di 
tu t te le ci t tà i tal iane. Mi consenta egli adun-
que di confidare che la proposta mia, assai 
discreta, di r idurre di un terzo la somma stan-
ziata in questo capitolo per indenni tà di rap-
presentanza ai prefet t i , possa essere accolta 
dalla sua prudenza politica. 

Presidente. Mandi la sua proposta in iscritto. 
L'onorevole relatore ha facoltà, di parlare. 

Romanin-Jacur, relatore. Io sono in obbligo 
di porgere all 'onorevole Turbigl io alcune in-
formazioni di fatto. 

Di questa spesa la Giunta del bi lancio ha 
dovuto occuparsi parecchie volte, e tanto ha 
insistito, che nel bilancio del 1890-91 questa 
somma fu d iminui ta di 102,000 lire, di oltre 
un quarto di quello che figurava prima. 

E questa economia si o t tenne tanto f re t -
tolosamente in quell 'occasione, con una nota 
dì variazione presenta ta dal ministro del 
tempo, l 'onorevole Nicotera, che il ministro 
stesso non potè neppure presentare insieme 
quel Decreto Beale che dis t r ibuiva secondo 
le buone norme ent ra te nelle nostre consue-
tudin i queste indenni tà f ra diversi prefet t i . 

Per cui noi ci t roviamo di f ronte ad una 
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somma la quale, da 380,000 l ire è s tata ri-
dotta a 278,000, cioè diminui ta di 102,000. 

Nell 'esame di questo esercizio, la Giunta 
del bilancio ha r ipetuto le sue osservazioni 
a questo riguardo, ma l 'onorevole ministro ha 
dimostrato che, malgrado la sua buona vo-
lontà, malgrado l ' impegno di s tudiare se ul-
ter ior i economie fossero possibili, al momento 
at tuale non era possibile a lui di concretare 
una diminuzione in questo capitolo, i l quale 
d 'al t ronde è regolato, quanto alla distribu-
zione della somma, da un nuovo Decreto Reale 
del 1892. 

10 ho creduto d i dover dare queste infor-
mazioni di fat to all 'onorevole Turbigl io. 

Presidente. Ha facoltà di par la le l 'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Crispi^presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno. Su questo capitolo sono iscri t te 278,000 
lire. La somma serve per 69 prefet t i . 

I nostri prefet t i , sia detto con tu t t a sin-
cerità, non sono ben pagat i e molti sono gli 
obblighi loro o non minori le loro necessità. 

11 non dare ai prefe t t i quanto è necessario 
per vivere in un capoluogo di provincia, dove 
sono grandi propr ie tar i ed anche ricchi p ro -
fessionisti , e ciò che occorre per corrispon-
dere con quelle cortesie, che ogni genti luomo 
deve fare, quando si t rova in una posizione ele-
vata, sarebbe dannoso pel servizio, mentre por-
terebbe ben piccolo vantaggio al bilancio. 

Abolirete questa indenni tà? Io non farò 
una questione di Gabinet to su questo argo-
mento, ma dichiaro che farete male. Io o?erei 
pregare l 'onorevole Turbigl io di non insistere-. 
Ha sentito egli già dal relatore che su cotesto 
capitolo una pr ima r iduzione fu fa t ta e fu grave. 
E si assicuri che una seconda r iduzione sarebbe 
un danno. 

Per quanto le condizioni delle finanze 
siano difficili, non credo ch'esse migliorereb-
bero con questa r iduzione di spese. Non si 
farebbe che r impicciolire agli occhi della 
molt i tudine un funzionario, il quale avrebbe 
bisogno... 

Mocito. I l quale è impicciolito abbastanza! 
Crispí, presidente del Consiglio, ministro del-

l'inferno. ... di essere aiutato, perchè non lo è 
abbastanza. I nostr i impiega t i vivono malis-
simo e soffrono peggio ; e noi dobbiamo da 
essi r ichiedere non solo un contegno degno 
del posto che occupano, ma anche quelle ap-
parenze di d igni tà , che agli occhi della plebe 

non si manifes ta se non dal modo come mate-
r ia lmente si vive. 

Turbiglio S. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Turbiglio S. Volgendo l'occhio intorno ai ban-

chi della Camera, io mi persuado, come del 
resto mi ha persuaso eziando con le sue parole 
l 'onorevole ministro, della convenienza di non 
presentare una proposta formale di riduzione 
di questa spesa. Però mi permetto di rispon-
dere all 'onorevole presidente del Consiglio, 
che intanto io ho manifestato questa idea, 
benché potesse forse parere piccina, in quanto 
vi si racchiudeva, a mio avviso, una que-
stione morale di non lieve momento. Le spese 
di rappresentanza (imperocché queste sono, 
credo, spese di rappresentanza) la legge attr i-
buisce ai prefe t t i per la presunzione che essi 
debbano, non per se, ma per necessità delle 
loro funzioni, r icevere di quando in quando 
nelle loro sale la più eletta par te della città 
e della Provincia, dare pranzi, e fare tut to 
ciò che ad una decorosa rappresentanza del 
Governo si convenga. E poiché questa pre-
sunzione nella maggior par te dei casi non si 
verifica (dico nella maggior par te dei casi, 
non potendo dall 'esperienza di alcuni capo-
luoghi di Provincia dedurre che il medesimo 
avvenga in tu t t i gl i altri), poiché queste 
spese dai prefe t t i non si fanno; e però questi 
assegni si convertono in aument i di stipendio, 
l 'effetto morale che ne riceve il paese non 
è bello. E però, sebbene si t ra t tasse di pic-
cola spesa, che per sé non avrebbe meritato 
certo la considerazione della Camera, pur 
nondimeno di questa spesa ho parlato, col--
l ' in tendimento di togliere un fatto, il quale 
dà occasione a considerazioni d ' indole mo-
rale che sarebbe bene evitare. 

Io ' credo che debito del Governo e del 
Par lamento sia in ogni tempo, e più in que-
sto part icolarmente, di el iminare tut to ciò 
che agli occhi delle popolazioni possa parere 
una contraddizione, specialmente negl i uffi-
ciali dello Stato, t ra quello che essi debbono 
fare e quello che realmente essi fanno. 

Presidente. Non essendovi al t re osserva-
zioni r imane approvato il capitolo 24. 

Capitolo 25. Amminis t razione provinciale 
- Spese d'ufficio (Spese fisse), l ire 557.595. 

Capitolo 26. Amminis t razione p r o v i n c i a l e 
- Spese per i mobili degli uffici di prefet-
tura e commissari d is t re t tual i e per gli al-
loggi dei prefet t i , sot to-prefet t i e commis-
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sari distrettuali, in conformità delia legge 3 
luglio 1892, n. 322, lire 150,000. 

Capitolo 27. Indennità agli incaricati del 
servizio di leva (Spese fìsse], lire 82,970. 

Capitolo 28. Amministrazione provinciale 
- Gratificazioni e spese di estatatura, lire 
17,000. 

De Gaglia. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole De Gaglia. 
De Gaglia. Essendomi assentato perchè chia-

mato in Commissione non ho inteso la ri-
sposta del ministro relativamente alla qui-
stione degli Archivi provinciali nel Mezzo-
giorno. Avendo presa cognizione del pen-
siero del ministro devo ringraziarlo per la 
promessa, che h a fat to, di presentare un di-
segno di legge per sistemare la questione 
degli archivi provinciali. 

Ho chiesto poi di parlare sul capitolo 28 
per fare una raccomandazione all'onorevole 
ministro. L'anno scorso io raccomandai al 
ministro del tempo la sorte dei poveri uscieri 
di prefettura. Intendo parlare degli uscieri 
d'ultima classe, che vengono pagati colla 
mercede di 40 o 45 lire al mese. Sono tutta 
gente per bene e per lo più proveniente dal 
servizio militare e che hanno fatto delle cam-
pagne per l 'indipendenza. 

Questa mercede è abbastanza meschina e 
fa in certo modo disdoro al Governo, consi-
derato il lavoro che prestano questi uscieri, 
lavoro non lieve ma assai grave. Hanno tut t i 
famiglia e col meschino stipendio assoluta-
mente non possono tirare innanzi. Inoltre il 
servizio stesso richiede pel migliore suo an-
damento che il lavoro sia pagato e ne' giusti 
limiti. 

Io raccomando la sorte di questi infelici 
all'onorevole Crispi anche oggi, perchè, avendo 
ciò fatto l'anno passato, nessun risultato an-
cora la mia raccomandazione ha avuto. 

Io per ciò insisto di nuovo perchè il Go-
verno voglia provvedere, nei limiti del bi-
lancio, a migliorare la mercede di questi be-
nemeriti uscieri delle amministrazioni pro-
vinciali. 

Crispi, ministro dell'interno. Me ne occuperò. 
De Gaglia. Ringrazio e mi auguro che non 

abbia la promessa ad avere la sorte di quella 
dell'anno scorso. 

Presidente. Capitolo 29. Gazzetta ufficiale 
Regno e foglio degli annunzi nelle pro-

vinole - Personale, lire 51,800. 

Capitolo 30. Gazzetta ufficiale del Regno 
e foglio degli annunzi nelle provincie - Spese 
di stampa e di posta, lire 232,400. 

Capitolo 31. Gazzetta ufficiale del Regno 
e foglio degli annunzi nelle provincie - Spese 
di cancelleria e varie, lire 735. 

Spese per le Opere pie. — C pitolo 32. Ser-
vizi di pubblica beneficenza - Sussidi, lire 
160,000. 

Su questo capitolo 32 ha facoltà di par-
lare l'onorevole Montenovesi. 

IVIontenovesi. Non avendo avuta alcuna ri-
sposta concreta alle poche cose da me dette 
ieri l 'altro in rapporto alle spese di benefi-
cenza per Roma nè dall'onorevole relatore, 
ne dall'onorevole ministro, e non essendo io 
punto tranquillo su questo argomento, debbo, 
mio malgrado, aggiunger qualche cosa che 
non dissi, per amor di brevità, l'altro giorno. 

L'onorevole ministro ha dichiarato alla 
Camera che il mio discorso non venne a delle 
conclusioni. Io non so davvero a quali conclu-
sioni avrei dovuto venire. L'esposizione da me 
fatta era tale che a chiunque sarebbe stato 
facile concludere e concludere così: per la 
legge del 17 luglio 1890 il Governo si è so-
stituito al Comune di Roma nelle spese di 
beneficenza; son passati tre anni e mezzo da 
quella data, ed il Governo non ha adempiuto 
ai suoi obblighi. Questa è la conclusione. 

E l 'ultimo comma dell'articolo 11 di quella 
legge mi pare ohe dica nettamente questo: 
« Le somme necessarie a questo servizio 
(quello cioè della beneficenza) fino alla liqui-
dazione definitiva saranno anticipate dal Te-
soro in conto corrente ». L'avete fatto ciò? 

L'incameramento dei beni delle Confra-
ternite è stata un'operazione più lunga di 
quello, che si sarebbe creduto. 

Fino a pochi giorni fa, cioè quando ebbi 
occasione di fare un'interrogazione su questo 
argomento, e a quel banco sedeva l'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l'interno, erano 
stati incamerati i beni di 91 Confraternite. 
I l reddito utilizzabile di queste era di lire 
284,375: vedete quanto eravamo lontani dalle 
lire 1 milione e 700,000, previste in occasione 
di quella discussione, alla quale presero parte 
gli onorevoli Papa, Bonghi ed al tr i! 

Oggi le confraternite indemaniate sono 
aumentate, e invece di 91 sono 96, ma voi 
comprenderete che di poco sarà aumentata la 
somma che ne avete ritratto. Quindi io ho 
già fatta un' altra osservazione ohe poteva 
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essere la premessa della conclusione, che mi 
ha domandato l'onorevole Crispi, ed è questa: 
che il Governo nel proporre la legge del 1891 
si era fondato su due fatti erronei: uno era 
la cifra del bilancia preventivo del Comune 
a tempo del bilancio 1890, 1' altro era che, 
nello incameramento dei beni di queste con-
fraternite, ristrette soltanto a quelle romane, 
si credeva che ci fosse tanto margine da sop-
perire alle spese necessarie. Questo concetto 
ho avuto tempo di render chiaro fino all'evi-
denza; sono passati, come dicevo, tre anni e 
mezzo; i bisogni sono urgenti e riguardano 
spese delle quali non è possibile fare a meno, 
e che non è possibile di aggiornare. 

Dissi anche quale era lo stato patrimo-
niale degli ospedali; dissi che per il fabisogno 
del momento occorrevano ancora lire 2,500,000; 
dissi anche che per poter sistemare la fac-
cenda ospitaliera occorreva che lo Stato, il 
quale non richiesto è entrato in questa que-
stione per sua volontà, dasse, agli ospedali 
non meno di 900,000 lire all'anno. Questo 
significa mettere in pareggio la questione 
ospitaliera; però, questo concetto non solo non 
è stato attuato, ma è rimasto nello stato em-
brionale. Mi pare, da quello che anche l'ono-
revole ministro ha detto, che occorra ritor-
narci sopra; ed io sono persuasissimo, senza 
che egli l'avesse dichiarato, che vorrà farlo, 
e lo farà, in modo efficace. Però, non posso di-
menticare che egli ha detto che occorre ancora 
unificare questi patrimoni ospitalieri, non che 
le loro amministrazioni. Ma, onorevole mini-
stro, Ella deve sapere anche meglio di me, che, 
prima che Lei ritornasse al potere, il suo pre-
decessore, in una relazione diceva: «La fusione 
di tutti gli ospedali, di Roma in un unico, 
grande istituto ospitaliero, è già un fatto 
compiuto, giusta le facoltà concesse al Go-
verno dall'articolo 15 della legge per Roma, 
e, fra pochi giorni, avrà la definitiva sanzione 
giuridica con l'approvazione dello statuto or-
ganico del novello istituto, e con la sostitu-
zione della amministrazione ordinaria a quella 
del Regio commissario. » 

Questo era pubblicato negli atti della Ca-
mera, cinque mesi or sono, il 24 novembre. 
Aggiungo che, oltre che questo è un fatto 
compiuto, fu anche approvato il nuovo sta-
tuto dell' istituto ospitaliero. Mi ricordo che 
ero in Consiglio, in quella tornata (saranno 
circa tre mesi), quando questo Statuto ospi-
taliero fu approvato. Mancherà, forse, la san- | 

zione giuridica ? Ma questa si assicurava 
che dovesse esser data di lì a qualche giorno; 
questo qualche giorno significa oggi cinque 
mesi. Dunque, al Commissario Regio non ri-
mane altro a fare, che stare ancora là, con 
1' incarico penosissimo di non sapersi rigirare 
in mezzo a quelle grandi difficoltà nelle quali 
esso si trova, incominciando dal non potere 
tutti i giorni sodisfare i creditori perchè non 
ha i mezzi sufficienti per pagare i debiti. Que-
sta è la realtà delle cose. E, quando, come 
io mi auguro, questa questione ospitaliera, 
che diventa eterna, come tutte le cose qui a 
Roma sembra che vogliano diventare, sarà 
messa in assetto (e questo mi rincresce di 
doverlo dire perchè è un tasto che p o t r e b b e 

dispiacere a qualche mio amico che ora non 
è presente, e tanto più mi dispiace che non 
sia presente, perchè esso siede sul banco dei 
ministri), ripeto, quando, per mezzo della 
legge 20 luglio 1890, saremo giunti a met-
tere in assetto gli ospedali di Roma, in forza 
dell'articolo 16 noi dovremo rovinare di nuovo 
questo nuovo edificio. 

Difatti ascoltate e giudicate. 
Tutti sanno che l'ospedale il più fornito 

di mezzi è quello di Santo Spirito... 
Crispi, ministro dell'interno. Era. 
IVIontenovesi.... e dall'unificazione di tutti 

gli ospedali, certamente l'ospedale di Santo 
Spirito è quello che ha spalle più robuste, e 
sostiene gli oneri anche degli altri ospedali, 
che avrebbero avuto bisogno di soccorsi gior-
nalieri. 

Ebbene, in forza dell'articolo 16, acca-
drebbe questo fatto. -

Articolo 16. « Senza pregiudizio della pre-
cedente disposizione, e fermo che la medesima 
venga posta in esecuzione » (e qui allude al-
l'articolo 15,) « il Governo del Re è pure 
autorizzato a fondere, previo speciali accordi 
coll'Ammìnistrazione che gli è preposta, e 
conservandone l'autonomia, l'ospedale di Santo 
Spirito col Policlinico. 

« I l prezzo da ricavarsi dall'attuale fab-
bricato di Santo Spirito andrà in aumento 
della dotazione patrimoniale del nuovo ospe-
dale, al quale saranno }3ur devoluti gli as-
segni che il Ministero dell'interno paga pel 
servizio delle cliniche nella città di .Roma. » 

Ora, o n o r e v o l i colleghi, apparisce m o l t o 

chiaro che, q u a n d o debba rimanere q u e s t a 

legge quale f u votata, e quando il G o v e r n o 

sarà entrato negli obblighi del comune, come 
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egli ha domandato di entrare, ed avrà messo 
in tacere i debiti, clie sono in corso sino al 
giorno d'oggi, cioè 2 milioni e mezzo, clie 
potranno aumentare ancora se questa que-
stione si aggiorna, e si sarà fatta votare una 
legge, apparisce chiaro che bisognerà venire 
in soccorso ancora per quella deficienza di 
900,000 lire all'anno che si sperimenta nel 
bilancio degli ospedali. 

Venuto il tempo in cui il Policlinico sarà 
terminato, ed avrà ragione di esistere e vi-
vere, dovrà necessariamente rovesciarsi l'edi-
ficio e si dovrà cominciare da capo con un 
nuovo assetto, perchè dall'unificazione di tutt i 
gli ospedali, si sarà tolto l'ospedale maggiore 
e dalle rendite insieme riunite saranno tolti 
i cespiti principali, che saranno consacrati a 
mantenere il Policlinico. Ed io benché ro-
mano, per amore di giustizia dico che non è 
certo per Roma che si debba fare una legge 
speciale, benché le cliniche di Roma debbano 
avere qualche cosa che sarebbe molto di p iù . 
di quanto non hanno le cliniche di Napoli, 
di Genova, di Torino e via dicendo. 

Dunque quello che dà il Ministero della 
pubblica istruzione è poca cosa. Quanto serve 
cioè per il mantenimento di un certo numero 
di malati sufficiente all'insegnamento. 

Ma santo Dio, come sarà possibile che 
quest'Ospedale ; che nelle condizioni di oggi 
non può riuscire a vivere da per sè, possa 
unicamente pel fatto di trasferirsi in altro 
luogo, essere sufficente a sè e a quella noso-
copoli bellissima, degna di Atene, che si chiama 
Policlinico? Quindi nascerà la necessità di 
dover tornare daccapo sulla quistione degli 
ospedali. 

Io credo (e non ci vuole una intuizione 
speciale) che quando il disegno di legge, che 
poi diventò la legge del 1870 fu discusso nelle 
due Camere, ed approvato, siccome le cose non 
erano diverse da quello che sono ora, non fu 
preso in serio esame. Ma appunto perchè su 
questa questione io sperava di avere una ri-
sposta dal Governo, io mi sono permesso di 
ripeterla e di aggiungervi qualche cosa. 

Fu accennato anche ad un altro fatto im-
portantissimo, che credo sia ancora in so-
ppeso, quello del passaggio dei Brefotrofi e 
del Manicomio alle provincie, come era di 
dovere. Il fatto è che questo passaggio av-
veniva quasi brevi manu, dimenticando quello 

si sapeva in quel momento, da chi era 
dovere di saperlo: che Brefotrofio e Ma-

nicomio, cioè, erano debitori al Banco di Santo 
Spirito (cassa ospitaliera) della bagatella di 
710 mila lire. 

L'articolo 9 di quel capitolato metteva in 
non cale questa bazzecola. Non ci mancava 
che la firma del Re perchè ciò avvenisse. 

Anche su questo ho domandato qualche 
spiegazione e, quantunque non riguardi il 
ministero dell'onorevole Crispi, tuttavia egli 
ne deve essere informato e qualche cosa po-
trebbe rispondermi. 

Se io proprio non sono venuto ad alcuna 
conclusione nel mio discorso di ieri 1' altro 
è perchè mi pareva che le cose da sole una 
conclusione additassero. 

Mi pare oggi, avendo ristretto molto l'ar-
gomento, di essermi reso più chiaro tanto che 
aspetterò la conclusióne dall'onorevole mi-
nistro. Essa dovrebbe essere molto semplice. 
Siccome la legge del 1890 non ha risolto e 
non può risolvere niente, bisogna tornare da 
capo e farne un'altra. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Falconi. 

Falconi. Io non debbo che richiamare l'at-
tenzione dell' onorevole ministro sulla que-
stione dei ratizzi, che si pagano tuttora nelle 
Provincie napoletane, questione che con molta 
competenza trattò l'anno passato l'onorevole 
Serena, che mi duole di non vedere presente 
perchè malato, ed a cui mando auguri di 
pronta guarigione; quindi io non avrò ora 
da dire che pochissime parole sull'argomento. 

L'onorevole Crispi ricorderà che questi 
ratizzi, decretati dai Borboni, furono aboliti 
con la legge fondamentale del 1862. Però re-
starono ancora in vigore per un trienno fa-
cendo facoltà ai Consigli provinciali di prov-
vedere a questo stato eccezionale. Ma i Con-
sigli provinciali non vollero provvedere. E 
fu pubblicato un Decreto Reale, che obbligò 
la continuazione dei ratizzi. Nel 1871 la legge 
obbligò di bel nuovo le congreghe di carità 
a costituire un fondo per il pagamento di 
questi ratizzi. Alle vive opposizioni del De-
jjretis promise una legge speciale per gli 
analoghi provvedimenti. 

Questa legge giunse finalmente nel 1889, e 
l'onorevole Crispi in essa aboliva finalmente 
questi ratizzi; ma quando si fece la discussione 
della legge medesima, con l'articolo 99, invece 
di stabilire l'abolizione immediata, si promise 
una nuova legge per regolarizzare questa 
questione in un triennio. Il ' triennio è pas-
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sato e questa legge non è venuta , qu indi io 
prego il minis t ro dell ' in terno di voler ese-
gui re questo articolo della legge sulla bene-
ficenza, ed a presentare un disegno di legge 
per regolare def ini t ivamente questa questione 
dei ra t izzi . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole pres idente del Consiglio. 

Crispi, ministro dell' interno. Io credeva che, 
dopo le parole pronunzia te un momento fa, 
l 'onorevole Montenovesi si sarebbe dichiarato 
sodisfat to. Ho perduto i l mio tempo con lui, 
e sono condannato a r i tornare da capo. 

Mi fece cat t ivo senso la sua frase, che lo 
Stato ha voluto, senza essere richiesto, aiu-
ta re il comune di Roma. I n ver i tà , se fosse 
una questione individuale , d i re i che qui c' è 
dell ' ingra t i tud ine . Se lo Stato ha fa t to male 
(dirò all 'onorevole Montenovesi e non lo direi 
al comune di Roma, che amo p iù di lui) ri-
prendete l ' amminis t raz ione delle Opere pie 
come ce l 'avete data, e fa te voi meglio di noi. 

Io non in terpre terò l 'art icolo 11 della legge 
del 20 lugl io 1890, imperocché' esso darebbe 
luogo a varie in terpretazioni . Che cosa fece 
i l Pa r l amen to nel votare questo art icolo? Si 
può vedere subito quando ne avrò data let-
tura . 

L 'ar t icolo 11 dice così: 
« I beni delle confraterni te , confrater ie , 

congreghe e congregazioni romane saranno 
indemania t i , e le loro rendi te des t inate agli 
I s t i t u t i di beneficenza della capitale . Dalle 
det te rendi te la Congregazione di car i tà de-
t r a r r à quan ta par te possa occorrere per spese 
di beneficenza, oggi sostenute dal comune 
di Roma, dal di cui bilancio, cominciando 
dall 'esercizio finanziario 1891, saranno tol te 
t u t t e le somme iscr i t te per questo ti tolo. 

« Le somme necessarie per questo servizio 
sino alla l iquidazione definit iva saranno an-
t ic ipa te dal Tesoro in conto corrente. » 

Che cosa prescr iveva questa legge? Essa 
supponeva, che c'era un ta le pa t r imonio nelle 
confra tern i te , nel le congregazioni ed in tu t t i 
g l i i s t i tu t i in quest 'ar t icolo indicati , che ren-
desse tan to da poter sopperire alla beneficenza 
c i t tadina; e la Congregazione di cari tà, a cui 
andavano le rendi te di cotesti i s t i tu t i reli-
giosi e di coteste opere pie, doveva assumere 
essa l 'obbligo della beneficenza istessa alla 
vece del munic ipio di Roma. In tanto , fino al 
giorno che la l iquidazione non si fosse fa t ta , 
qual 'era il mezzo di provvedere? Con l 'an-

t ic ipazione per par te dello Stato delle somme 
che si sarebbero raccolte dal pa t r imonio di 
coteste confra terni te , congregazioni , confra-
ter ie , ecc. 

Qui mi arresto per non dire di p iù e per 
non pregiudicare a danno di Roma la que-
stione che voi avete sollevata. 

L 'ospedale di Santo Spir i to aveva un'en-
t ra ta , (così comparisce negl i ant ichi stati , ma 
così non abbiamo trovato) di l i re 1,731,54:5. 37 
e le spese complessive erano di l i re 946,474. 99. 
Pa r rebbe dal raffronto di queste c i f re che ci 
era p iù di quello di cui si aveva bisogno ri-
spetto a l l 'ospedale; ma ciò lion è vero. 

Non dirò che l 'ospedale ha un debito di 
6,700,000 colla Cassa di r i sparmio di Milano 
e che bisogna pagare ; non dirò che fu un 
male l 'aver dato al l 'ospedale di Santo Spiri to 
ufficio di banco, e peggio di averg l i dato 
l'ufficio di I s t i tu to fondiario, imperocché que-
ste due funz ion i non fecero che danneggiare 
le sorti de l l ' I s t i tu to . 

Ebbene, lo Stato che, per bocca di un mi-
nistro, vi dice : io farò tu t to il possibile per-
chè questo stato anormale di cose sparisca, 
e che si r io rd in i il servizio ospi tal iero in 
guisa da t rovare i mezzi per provvedere alle 
spese necessarie, questo Stato non fa nulla, 
0 fa male secondo l 'onorevole Montenovesi. 

Pre tende t roppo l 'onorevole Montenovesi, 
e, se io gl i r ispondo con calma e t ranqui l l i tà , 
e se non manco al l 'assunto preso di risolvere 
la grave questione, è perchè il mio cuore è ab-
bastanza for te per resistere alle tentazioni . 

Non ho al t ro da dire. 
Montenovesi. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà . 
Montenovesi. Se le parole, da me pronun-

ziate, che del resto credo r ispondessero alla 
ver i tà dei fa t t i , son potute forse, per qualche 
mio apprezzamento, sembrare pungen t i al-
l 'onorevole ministro, io me ne fel ici to perchè 
esse hanno ot tenuto la r isposta che egli mi 
ha dato, e nello stesso tempo gl i domando 
venia. 

Io ho premesso che avevo piena fiducia 
in lui ed egli ebbe la cortesia di interrom-
permi p iù volte ieri l 'a l tro, col d i rmi che era 
cosa, che non r igua rdava lui, ma r iguardava 
1 tempi passati . Ebbene, appunto perchè i 
t empi passat i si r i feriscono a t re anni in-
dietro, ed appunto perchè, da poco tempo 
l 'onorevole Crispi ha assunto di nuovo il p°" 
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tere, io spero che egli vorrà quanto prima 
portare in porto questa grave questione. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'1 interno. Ho dimenticato di rispondere al-
l'onorevole Falconi e glie ne chieggo per-
dono. 

La questione dei ratizzi la conosco ; per-
chè, meridionale come lui, so come funzio-
navano le Opere pie e come erano provviste 
di mezzi. 

È una questione che ha la sua gravità e 
che nel più breve tempo possibile spero potrà 
avere una soluzione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Solimbergo. 

Solimbergo. Dirò due sole parole. Non intendo 
di risollevare la vecchia e notissima questione 
delle cosiddette spese di spedalità austriache; 
spese che pagano o dovrebbero pagare i soli 
Comuni delle provincie di Venezia e di Man-
tova, agli ospedali della vicina Monarchia, 
per il mantenimento e la cura dei malati 
poveri. Ne ho già parlato tante volte in oc-
casione del bilancio dell 'interno, e con così 
poca fortuna che non me la sento proprio di 
ripetere per la centesima volta le stesse cose. 
Mi basta di ringraziare l'amico relatore di 
avere accennato a questa quistione, tanto per 
non lasciar cadere in dimenticanza o in pre-
scrizione la più legittima e giusta delle cause, 
tale riconosciuta da tut t i e che tut t i desiderano 
di veder definita. E se non fosse indiscreta la 
mia domanda, vorrei anche chiedere all'onore-
vole ministro dell 'interno se è vero quel che ho 
saputo, che, cioè, dalla parte dell'Austria sia 
stata fatta una mossa favorevole al ricono-
scimento della reciprocità. Se l'onorevole mi-
nistro me ne darà autorevole conferma, ne 
sarò lieto veramente; vorrebbe dire che siamo 
al principio della fine. Che soddisfazione di 
non parlarne mai più! Se così è, badi l'ono-
revole ministro di tener conto che questa 
spesa arretrata e non dovuta, che i poveri Co-
muni del Veneto non hanno potuto e non pos-
a n o pagare, è una vera e propria spesa di 
«tato. E così, dato che se ne faccia la liqui-
dazione, comanda che sia la giustizia di-
sti ìbutiva. Ella, onorevole ministro, m'intende, 
e non dico di più. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. L'onorevele Solimbergo sa che di 
questa questione io mi era occupato fin dal 
1890, ed ora posso affermare che è quasi ri-
soluta, e sono lieto di averla potuta risol-
vere io. 

Risoluta la questione per l'avvenire, resta 
quella riguardante il passato: ma faremo 
quanto è possibile perchè anche per il pas-
sato si trovi un mezzo equitativo, del quale le 
due Potenze possano essere contente. 

Solimbergo. Sono sodisfatto. 
Presidente. Rimane approvato il capitolo 32. 
Capitolo 33. Servizi di pubblica benefi-

cenza - Spese di spedalità e simili, 50,000 
lire. 

Capitolo 34. Servizi di pubblica benefi-
cenza - Assegni fissi a stabilimenti diversi, 
lire 68,520. 

Capitolo 35. Pondo a calcolo per le anti-
cipazioni della spesa occorrente al manteni-
mento degli inabili al lavoro fat t i ricoverare 
negli appositi stabilimenti (Legge sulla si-
curezza pubblica del 30 giugno 1889, n. 6144, 
serie 3 a , art. 81 e Regio Decreto del 19 no-
vembre 1889, n, 6535, articolo 24) {Spesa d'or-
dine), lire 400,000. 

Spese per la sanità interna e marittima. — 
Sanità interna. — Capitolo 36. Dispensari cel-
tici - Personale, lire 140,000. 

Capitolo 37. Dispensari celtici - Fit to lo-
cali (Spese fìsse), lire 30,000. 

Capitolo 38. Medici provinciali - Stipendi 
ed indennità - Personale (Spese fisse), 221,000 
lire. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Tripepi. 
Tripepi. Vorrei fare una raccomandazione 

all'onorevole Crispi. La provincia di Reggio, 
per tu t t i i servizi più importanti si trova in 
questa singolare condizione, che ora viene 
aggregata alla provincia di Catanzaro, ora a 
quella di Messina e talora magari anche a 
quella di Cosenza. Così si tenta di fare per 
le poste, così per il Genio Civile, e così si 
è fatto ancora per ì medici provinciali. 

La legge ha stabilito che ogni Provincia 
debba avere il suo medico provinciale. Com-
prendo però le difficoltà della finanza, le 
quali hanno fatto sì che non tutte le Provin-
cie potessero essere provvedute del loro me-
dico. E così si è verificato una volta di più 
che altro è fare le leggi, ed altro poi vederle 
applicate. 

Ho veduto però su questo capitolo un au-
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mento di 15 o 20,000 lire per la nomina di 
altri medici provinciali, e me ne compiaccio, 
perchè vuol dire che il numero delle Provin-
cie, che difettano del medico provinciale, di-
minuisce. 

Però osservo che, prima di ogni altra, si 
sarebbe dovuto provvedere alla provincia di 
Reggio, per la importanza, per la popola-
zione, per la estensione sua, per la difficoltà 
delle comunicazioni, per il lungo litorale e 
soprattutto perchè unita alla provincia di 
Messina, molto più popolata e con maggiori 
bisogni di quella di Reggio, se è possibile. 
Si vengono dunque ad unire sotto una sola 
direzione di un medico provinciale due Pro-
vincie, a cui forse non basterebbe un medico 
solo per ciascuna. 

Prego perciò l'onorevole Crispi, appena il 
bilancio lo consenta, di provvedere alla pro-
vincia di Reggio, in cui il servizio, come ho 
detto, è molto importante, ed, essendo affidato 
ad un medico, che deve provvedere anche ad 
un'al tra Provincia ugualmente vasta, come è 
quella di Messina, è impossibile che sia di-
simpegnato come dovrebbesi. 

E questa la viva preghiera che rivolgo 
all'onorevole ministro dell 'interno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l' interno. Per ragioni finanziarie, che l'onore-

.vole Tripepi comprenderà, non si sono potute 
fare le nomine di tu t t i i medici provinciali. 
Ma appena potremo farle, penseremo alla sua 
Reggio. 

Tripepi. Sta bene. La ringrazio. 
Presidente. Non essendovi altre osserva-

zioni rimane approvato il capitolo 38, collo 
stanziamento proposto. 

Capitolo 39. Sale sifilopatiche - Cura e 
mantenimento di sifilitici, lire 200,000. 

Capitolo 40. Dispensari celtici - Spese pel 
funzionamento, arredi, mobili, ecc., 135,000 
lire. 

Capitolo 41. Compensi e gratificazioni ai 
medici per servizio prestato temporaneamente 
e straordinariamente nei dispensari celtici, 
ed indennità ai funzionari amministrativi, 
per, ispezioni, ecc., lire 5,000. 

Capitolo 42. Ex-sifilicomi - Fi t to di locali 
(Spese fisse), lire 5,320. 

Capitolo 43. Indennità ai visitatori di 
farmacie, veterinari, ingegneri e componenti , 

le Commissioni sanitarie ed il Consiglio su-
periore di sanità, lire 70,000. 

Capitolo 44. Is t i tuto vaccinogeno - Perso-
nale (Spese fisse), lire 22,500. 

Capitolo 45. Ist i tuto vaccinogeno - Spese 
varie pel funzionamento dell' Istituto, 20,000 
lire. 

Capitolo 46. Laboratori scientifici della 
Direzione di sanità pubblica ed annessa scuola 
di perfezionamento nella igiene pubblica -
Personale (Spese fìsse), lire 29,200. 

Capitolo 47. Spese pel funzionamento dei 
laboratori, indennità agli incaricati dello in-
segnamento, e spese varie, lire 26,000. 

Capitolo 48. Medaglie ai benemeriti della 
salute pubblica, lire 1,000. 

Capitolo 49. Sussidi per provvedimenti 
profilattici e per la istituzione di condotte 
veterinarie, lire 60,000. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Fusco, il quale propone un au-
mento di lire 10,000. 

Fusco. Nel proporre in questo capitolo un 
aumento di 10,000 lire, sono stato principal-
mente incoraggiato dalle parole stesse del-
l'onorevole relatore, il quale dice: 

« A proposito di tale capitolo noi dob-
biamo ricordare al Governo le raccomanda-
zioni che gli furono fatte — e le petizioni 
che gli furono rivolte — per la sistemazione 
delle condotte veterinarie e per l'esercizio 
in genere dell 'arte veterinaria. » 

Già l 'anno scorso ebbi ad intrattenere la 
Camera sull 'argomento delle condotte vete-
rinarie ; e debbo dichiarare, ad onor del vero, 
che il ministro d'allora accolse la mia racco-
mandazione, e prese taluni provvedimenti pei 
quali credo che il servizio ora proceda molto 
meglio. Resta però la quistione principale, 
cioè quella delle condotte veterinarie, che de-
vono essere sussidiate dal Governo. 

So che presso il Ministero esistono molte 
domande di Comuni, i quali chiedono questi 
sussidii. Ma avviene una cosa singolarissima: 
mentre molti Comuni di minima importanza 
sono già stati esauditi, altri Comuni, fra cui 
molti capoluoghi di circondario, mancano tut-
tora di veterinarii , perchè il Governo non ha 
creduto d'accogliere le loro richieste. 

Credo inutile esporre alla Camera quale im-
portanza abbiano questi veterinarii . 

Specialmente l 'agricoltura richiede in Ita-
lia questo servizio, perchè le malattie negli 
animali apportano danno non solo all'organi-
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smo umano, ma anche all 'agricoltura; sicché 
vediamo che dall'estero viene ogni giorno re-
spinto il nostro bestiame, perchè lo si crede 
infetto. Noi in Italia manchiamo assoluta-
mente di statistiche delle malattie del be-
stiame, e quelle che abbiamo sono tanto ine-
satte che, quando un Governo non crede di 
accogliere il nostro bestiame, fa una ordi-
nanza e prende il pretesto che il nostro be-
stiame è infetto ; e noi non abbiamo modo di 
opporci, perchè, ripeto, manchiamo di un ser-
vizio regolare veterinario e di statistiche vere. 

Quanto alla mia proposta essa, se ben si 
guarda, non tende ad un aumento di spesa 
vero e proprio, perchè equivale al ripristino 
delle 10 mila lire, che sono state stornate 
con la nota di variazione. 

Perciò prego caldamente l'onorevole pre-
sidente del Consiglio di voler accogliere la 
mia domanda. 

In tal modo potranno essere appagati molti 
Comuni, i quali, con giusta ragione, doman-
dano un sussidio, che già è stato concesso ad 
altri Comuni. 

Presidente. Onorevole relatore, la invito ad 
esprimere l'avviso della Giunta su questa prò 
posta dell'onorevole Fusco. 

Romanin-Jacur, relatore. La Commissione 
del bilancio ha preso la deliberazione di mas-
sima di non accettare per conto suo aumenti 
di spesa nei capitoli che sono stati discussi 
e concretati dalla Giunta. L'onorevole Fusco 
comprenderà quindi che per conto della Com-
missione è mio dovere di mantenere integra 
la deliberazione della Commissione del bi-
lancio. 

Osservo però in linea di fatto che quando 
il Ministero domandò la diminuzione su que-
sto capitolo di 10 mila lire per trasportarle 
ad un altro capitolo dell' istesso titolo la 
Giunta, com'era suo dovere, ha dovuto attin-
gere delle informazioni; e da queste risulta 
che a tutt 'oggi il bilancio dello Stato non è 
gravato che per 49,500 lire, per questo ser-
vizio. L'onorevole Fusco sa benissimo che la 
legge sanitaria dispone che in ogni Provincia 
debba esservi un veterinario, il quale funziona 
come membro del Consiglio sanitario provin-
ciale, e sorveglia ad un tempo il servizio ve-
terinario della Provincia. 

Lo Stato poi mette a carico del proprio 
bilancio lo stipendio dei veterinari di con-
fine che sono altualmente in numero di 35. 
Però dopo c' è una disposizione, non conte-

nuta nella legge ma in un Decreto ministe-
riale, con cui si sussidiano le condotte co-
munali con 400 lire e le condotte consorziali 
con 500 lire. Ora lo stato di fatto d'oggi è 
questo: noi abbiamo 65 condotte comunali 
sussidiate con 400 lire e 47 condotte consor-
ziali sussidiate con 500 lire. Dunque su que-
sto capitolo non sono impegnate che 49,500 
lire. E vede bene l'onorevole Fusco che que-
sto capitolo offre il mezzo di concorrere an-
cora alla istituzione di 12 o 15 nuove con-
dotte veterinarie. Ora in questo stato di cose 
per quanto la Giunta del bilancio abbia do-
vuto riconoscere che il servizio è male or-
ganizzato, o dirò meglio, non è in alcune parti 
d ' I tal ia affatto organizzato, ha dovuto d'altra 
parte ammettere che l 'urgenza di aumentare 
gli stanziamenti del capitolo non c' è, perchè 
tutte le domande che potranno essere presen-
tate durante quest'anno (perchè naturalmente 
bisogna che ci sia la domanda da parte del 
Comune o da parte dei diversi Comuni con-
sorziati) l'esperienza degli anni passati di-
mostra che potranno essere sodisfatte. Così 
essendo le cose, io proprio vorrei pregare 
l'onorevole Fusco di non insistere nella sua 
proposta che io sono dispiacente di non po-
tere, per conto della Giunta generale del bi-
lancio, accogliere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell' interno. 

Crispi, ministro dell' interno. Prego l'onore-
vole Fusco di non insistere nella sua propo-
sta. Prometto tuttavia di occuparmi di questo 
interessante argomento, e se mi sarà possibile 
sodisfare in qualche modo i suoi desideri, lo 
farò. Lo prego quindi di voler per ora ap-
pagarsi di questa mia promessa. 

Fusco. Ringrazio l'onorevole ministro, e 
ritiro la mia proposta. 

Presidente. Così rimane approvato il capi-
tolo 49 con lo stanziamento proposto. 

Capitolo 50. Compensi e gratificazioni per 
lavori riguardanti la pubblica salute, acqui-
sto di opere e spese varie per i servizi della 
sanità pubblica, lire 10,000. 

Capitolo 51. Manutenzione del fabbricato 
di Sant 'Eusebio in Roma destinato a sede 
del Consiglio superiore di sanità, dei labo-
ratori scientifici e dell ' istituto vaccinogeno, 
lire 10,000. 

Capitolo 52. Spesa pei posti di osserva-
zione per la visita del bestiame ai confini, 
lire 20,000. 



Atti Parla aêntaH — 8160 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 26 APRILE 1894 

Brunialti. Chiedo di parlare su questo ca-
pitolo. 

Presidente. N e ha f aco l t à . 
Brunialti. Richiamo l 'attenzione dell'onore-

vole ministro dell ' interno sopra gli inconve-
nienti, che tu t t i gli anni si verificano per l 'am-
monticazione del bestiame ai confini e parti-
colarmente al confine austriaco. Una delle ca-
gioni maggiori degli inconvenienti consiste 
in ciò: che, mentre le t ra t ta t ive dovrebbero 
sempre, a mio avviso, seguire fra i capi delle 
Provincie finitime, debbono invece passare 
attraverso i r ispett ivi Governi centrali. Io 
credo che se il Governo, come suppongo ne 
abbia l ' intenzione, r iprenderà in esame il trat-
trato, che abbiamo coll 'Austria relativo alla 
ammonticazione del bestiame (e l 'Austria 
stessa lo desidera) troverà anche modo di di-
minuire questa spesa, e recare un grande be-
nefizio alle popolazioni di confine, ed a tut t i 
quelli che, ogni anno, debbono mandare il loro 
bestiame nell ' Impero austriaco. Molte que-
stioni che t ra t ta te f ra i capi delle Provincie 
potrebbero esser risolute in brevissimo tempo, 
dovendo invece far capo ai r ispett ivi Governi 
céntrali, producono r i tardi e danni, ed in 
qualche caso anche l 'aumento di quelle ma-
lattie, che i due Governi hanno uguale in-
teresse di evitare. 

Spero che l'onorevole ministro dell ' interno 
vorrà prendere in considerazione questa mia 
raccomandazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno, 

Crispi, ministro dell'interno. Esiste una Com-
missione internazionale,la quale studia questo 
grave argomento. Essa si raccoglie a Trento e 
noi vi abbiamo il nostro rappresentante. 
Aspettiamo le deliberazioni di essa per ve-
dere di sodisfare ai desideri dell'onorevole 
Brunial t i ed alle esigenze del paese. 

Brunialti. Ringrazio l'onorevole ministro. 
Presidente. I l Capitolo 52 si intende ap-

provato con lo stanziamento proposto. 
Capitolo 53. Stabilimento termale per gli 

indigenti di Acqui - Spese di funzionamento, 
manutenzione, miglioramento, ecc., lire43,000. 

Sanità marittima. — Capitolo 54. Stazioni 
sanitarie - Personale (Spese fìsse), lire 16,000. 

Capitolo 55. Stazioni sanitarie - Lavori 
di miglioramento e di manutenzione, lire 
40,000. 

Capitolo 56. Stazioni sanitarie - Retribu-

zione al personale avventizio amministrativo 
e di basso servizio, lire 10,000. 

Capitolo 57. Stazioni sanitarie - Mobili, 
spese di cancelleria, d' illuminazione, di ri-
scaldamento e spese varie, lire 12,000. 

Capitolo 57 bis. Medici di porto - Perso-
nale (Spese fisse), lire 35,780. 

I l seguito di questa discussione è riman-
dato a domani. 

Interrogazione. 

Presidente. Comunico alla Camera la se-
guente domanda d' interrogazione, che sarà 
iscritta nell 'ordine del giorno: 

« I l sottoscritto desidera di interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
sapere se abbia o creda di chiedere i potéri 
necessari .a richiamare le Società esercenti 
le reti ferroviarie a non spingere la diminu-
zione del loro personale oltre ai limiti, che 
recenti avvenimenti dimostrano già incom-
patibili colla sicurezza del servizio e dello 
stesso personale ferroviario. 

« Brunial t i . » 

La seduta termina alle 18.40. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno 

di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell' interno per l'esercizio finan-
ziario 1894-95 (275) 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Approvazioni di maggiori assegnazioni 
per lire 3,437,000 su alcuni capitoli e di di-
minuzioni di stanziamento per lire 150,000 
su altri capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell ' interno per l'eserci-
zio 1893-94. (304) 

4. Approvazione della spesa straordinaria 
di lire 500,000 r iguardante provvedimenti di 
sicurezza pubblica in Sicilia. (322) 

5. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 82,435 e di diminuzioni di stanzia-
mento per lire 67,000 su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell ' interno per l'esercizio finanziario 1893-94. 
(358) 
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6. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 32,300 su alcuni capitoli e diminu-
zioni di stanziamento, per somma eguale, su 
altri capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli esteri per l'eser-
cizio 1893-94. (305 e 357) 

7. Modificazioni alla legge 30 agosto 1868, 
n. 4613, sulle strade comunali obbligato-
rie. (317) 

8. Sulla trasmissione a distanza delle cor-
renti elettriche destinate al trasporto e alla 
distribuzione delle energie per usi indu-
striali. (339) 

9. Modificazione della legge 23 luglio 1881, 
n. 333, relativa alla costruzione di opere stra-
dali ed idrauliche. (147) 

10. Convalidazione del Decreto Reale con 
cui fu autorizzato un prelevamento dal fondo 
di riserva per le spese impreviste nell'eser-
cizio finanziario 1893-94. (355) 

11. Conversione in legge del R. Decreto 
10 agosto 1893 n. 492 che approva la tabella 
con la quale è determinata l'assimilazione 
degli impiegati retribuiti ad aggio ed altri 
proventi agli impiegati di ruolo dell'ammi-
nistrazione centrale. (282) 

12. Sulla precedenza obbligatoria del ma-
trimonio civile al religioso. (108) 

13. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Carli. 
(329) 

14. Esecuzione dell'accordo fra l ' Ital ia e 
l'Egitto, stabilito mediante note scambiate 
in Cairo il 17 gennaio e 17 febbraio 1894, 
per una nuova proroga quinquennale dei 
Tribunali della Riforma. (343) 

15. Dichiarazione del 20 settembre 1893, 
addizionale alla Convenzione internazionale 

di Berna per trasporti delle merci per strada 
ferrata. (309) 

16. Trattato di amicizia, commercio e na-
vigazione fra l'Italia e la Colombia. (308) 

17. Trattato di amicizia, commercio e na-
vigazione fra l'Italia e il Paraguay. (348) 

18. Approvazione di maggiori assegna-
zioni per lire 248,600 su alcuni capitoli, e 
diminuzioni di stanziamento, per somma 
eguale, su altri capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio finanziario 1893-94. (306) 

19. Modificazioni alla legge 30 ottobre 1859 
sulle privative industriali. (319) 

20. Approvazione di un'assegnazione stra-
ordinaria di lire 2,502. 73, per provvedere al 
pagamento di spese arretrate riguardanti il 
trasporto di stampati, e di una diminuzione 
di stanziamento per somma eguale sul capi-
tolo n. 85 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio finanziario 1893-94. 
(356) 

21. Miglioramento agrario nell' isola di 
Sardegna. (321) 

22. Approvazione di contratti che portano 
modificazioni ad altri approvati già per legge. 
(342) 

23. Lavori e provviste per le strade fer-
rate in esercizio. (315) 

PROF. A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell ufficio di revisione. 
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